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ATTO 

SCENA PRIMA. . > 

' * « < 

. . • • ( . , 
# ‘ •'•.*.*.** • * *■* 

AGAMENNONE , EURIBATE. . - ■ • i 

■ f • , • 

AGAMENNONE. . ' 

F - 

JLjuribate, ti desta. .. 

" * \ 

r EURIBATE. • ' > 

Chi mi chiama? 

Signor! . . . Tu sei? Che fu! Nell’alta notte 
Qual grave cura? . . . 

AGAMENNONE. 

Taci. — Vanne: osserva 
Se vigile d’intorno alcun s’aggiri; 

Poi riedi a me. — Numi, inclementi Numi , 

Muover sola una fronda almen s’ udisse ! — 

EURIBATE. 

Tutto è silenzio. In Aulide sepolti 
Giaccion tutti nel sonno. 

AGAMENNONE. 

Al tuo signore 

Con libera favella, o fido servo, 

Or tu rispondi. — La mia sposa, . . . i figli,... 

Ami tu i figli miei? 

i *. EURIBATE. t 

E a che me ’1 chiedi ? 




PRIMO 

■ } 
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Clitennestra tu'! sai v <pauto me cara; 
Chè, pargoletta ancora, a custodirla 
Me il genitor tfrascelse ; é poiché tua 
Sposa divenne, di seguirla in Argo 
Piangendo ió'imponéa, nè dal suo fianco 
Mai dipartirmi. I figli vostri io solo, 

Io nudriva, educava ; e san gli Dei 
Quanto or mi costi il viverne lontano. 

Ma il volle la Regina, e 3 l grato affetto, ** JS 
Ch’ io ti porto, o Signor, compensa in parte 
La pena, che provai. Son quattro lustri 
Ornai che teco e del. tuo pane iè vivo; ", >'• 
E ’l seguirti fra l’ armi, e ’l farti scudo > 

Del petto mio, .se sarà d 3 uopo in questa 
Iliaca guerra^ che sovrasta, è il solo 
Pegno di fedeltà* che offrirti io possa. 

AGAME N NO NE. < 1 

Basta: ti credo; . . . e 3 l crederti mi giova.— 
Un fero arcano a te svelar degg 3 io; 

A te, cui solo in tanta mia sventura 
Ogni speme è commessa. 

E DAI B A TE. 

. In me tua speme ? 

Parla: che far poss 3 io?... Ma che! Sospiri? 
Oh, qual crudel sospetto in cor mi desia 
La tua tristezza,., e quel foglio, che stringi, 
Vieppiù l 3 accresce. Narra. Infauste nuove 
Della regina avesti forse ? Il dolce 
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Oreste, . ." Ifigenia, . . 

AGAMENNONE. 

v Non più. . . M J ascolta. 
Tutta de’ mali miei Y istoria acerba 
Ordir m’ è d’ uopo, onde tu appien conosca 
Quanto periglio il signor tuo circondi. — « 
Rimembri tu come la Grecia un tempo 
D’ Elena ardesse alla beltà funesta ? 

EURIBATE. 

Lasso, pur troppo ! 

•r AGAMENNONE. 

Onde ogni prence a gara 
Chiedeala al . padre, ... 

EURIBATE. 

Ed aggiugnea ciascuno 
Le minacce all* inchiesta, ove trascelto 
All’imenèo non fosse. 

AGAMENNONE. 

Ignoto il resto 

Esser ti de’ ; chè a me consorte allora 
Era già Clitennestra, assai diversa, 

Grazie agli Dei, dalla minor germana. — 
Alla crescente lite il suo periglio 
Tindaro appien conobbe, onde la scelta 
Ad arte difierìa. Ma alfin poi, tutti 
Convocando i rivali, in dolci modi 
L’ardor tempronne, e sì ben disse e fece 
Che a mutua pace ed amistà gl’ indusse, 

Ed a giurar che, qual d' essi trascelto 
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Al chiesto imèn’ venia, gli altri con 1’ armi 
Difenderlo dovrìeno, e vendicarlo 
D’ ogni più lieve oltraggio ; e, se la sposa 
Involata gli fosse, eterna guerra 1 

Movendo al rapitor, barbaro o greco, 
Spegnerne imperio e vita. — Ognun giurava, 
Dal proprio orgoglio facilmente illuso, 

E con rito solenne appiè dell’ are 
Feasi più fermo il giuramento. — Allora 
Sceglier lo sposo alla sua figlia istessa 
Il re commise. . . e Menelao fu questi ; 

Il mio fratei . . . Così nomato mai 

Non l’ avess’ ella, mai! — Di Frigia intanto ‘ ? 

Con barbarico lusso a queste sponde 

Quel Paride giugnea, che fu sull’ Ida 

Dalle tre Dive al gran giudizio eletto. 

Sparla l’accoglie: riamato amante 
Divien della regina ; e, sconsigliato, 

La rapisce al consorte e riede a Troja. — 

L’ ira, il dolor di Menelao qual fosse 
È a te pur noto : il giuramento ei tosto 
Ricorda a’ Greci : al sanguinoso oltraggio 
Anch’io, furente, ogni città percorro, 

E i popoli ed i re del pari all’ armi 
Eccito e alla vendetta. Al tristo invito 
Grecia tutta risponde, e qui raduna 
Quanti ha principi, eroi, guerrieri e navi. 
Insorge allor fra’ primi aspra contesa 
Sulla scelta del duce. Io , più che ogni altro, 
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TV insana ambizìon le voci ascolto, 

Ed arti scaltre e pregili ed oro adopro 
A vincere la gara, . . . e non indarno. * 

Di Menelao german, me gridan primo 
Reggitor della guerra. Onor funesto. 

Quanto mi costi!— Ed al partir già pronte 
Eran le navi, allor che avverso il Fato 
Niega i venti alle Vele, ed ostinata 
Calma qui c* incatena. Impazienti 
Ne mormoran le schiere ; e posta in forse 
La sua vendetta Menelao ravvisa, 

Io la mia gloria. — Una furia d’ Averno 
Allor, cred’io, della tremenda Diva, 

Che qui s’ adora, a interrogar mi spinge 
L’ oracolo fatai : meco il germano 
Vien con Ulisse. A’ voti miei Calcante 
Non risponde dapprìa ; ma da me stesso 
A risponder costretto, . . . ei cosi dice. — 

» Ad ottener propizj i venti è d’ uopo 
» Una vittima illustre ; ... e a te si chiede, 

» Agamennon’. Devi tu stesso all’ara 
» Trarla del Nume : . . , Ifigenia si chiede. — 
, EUKIB ATE. , , 

Tua figlia? . . . Oh, ciel! 

AGAMENNONE. 

De’ figli miei la prima... 
E la più cara. A J duri accenti ,jl sangue 
Mi gelò nelle vene, ed ogni jS^ra 
Tremar m’ intesi : indi il barbaro cenno 
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Di compier ricusai: d’ottsor fremendo '*• 
Nella mia tenda mi ritrassi, c tosto . •- ■’ 

Di sciorre il campo ad un araldo imposi. 

EURIBATE. . " C 

Ben festi. — E poi? 

• c v ■ - AGAMENNONE. v * •• . 

“ Ma. sovragiugne Ulisse 
Col severo Calcante, e crudel guerra 
Muovonmi entrambi. L'un del Ciel mi pinge 
I fulmini e lo sdegno ; e la tonante 
Sua voce con tal forza al cor mi piomba, 

Che dal terror la mia- ragione è spenta. 
L'astuto Ulisse allor coglierli propizio '.*■ 
Istante; e, come suol,, porgendo al falso 
* Del ver l’ impronta/ col suo dir facondo 
Mostra virtute il parricidio istesso. > 

Ed io l'ascolto. . . e fosse il Fato iniquo, 

O lo stupor, che m' offuscava il senno, 

Ahi, padre snaturato !... al Ciel prometto 
L’orrendo sacrifizio. 

EURIBATE. 

Ohimè ! Che mai 
Facesti !... Io fremo a tanto orror. 

AGAMENNONE. 

. ' Tu fremi ?... 

Ed io ? . . . Tcrribil Dea , ibi ver che tanto 
Chieder potati ? A compier r opra un foglio 
Scriver m’ è forza a Clitennestra : in quello 
Di qui recarsi lè imponea, traendo 
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Seco la figlia. E per ragion le adduco, 

( Ulisse il suggerìa ), che al forte Achille 
Il Ciel destina Ifigenia consorte, 

E che il giovane eroe partir ricusa 
Pria che 3 ] rito si compia. ‘ * 

euribate. 

■ E ’1 vile inganno 

A voi permise Achille? > " 

AGAMEKN NONE. 

Ei tutto ignora. 

Di Lesbo allora alla conquista intento 
Egli era : e chi creduto arri a sì ratto 
Il rieder suo? Partì f vide: vincea. 

. • ' ’ euribate. 

Ed or , se giugne a penetrar che osaste 
Abusar del suo nome , oh » qual fia l 3 itfa 
Di quell 3 alma bollente 1 

aga mennone. 

Il tristo arcano 

Nel silenzio è sepolto. Alla regina 
Imposi di tacerlo anco alla figlia. 

EURIBATE. 

Sì ingegnoso a’ tuoi danni ? 

AGAMENNONE. 

. I miei tormenti; 

i 

Non accrescer còsi. — Partiva il messo , 
E svellermi dal petto a brani a brani , 
Misero , il cor sentìa. Ma alfin mi vinse 
La pietà > la natura. Il Ciel disfoghi 
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Sovra me Tira sua. Pera il mio regno, . t 
Pera la Grecia, il mondo, anzi eh’ io stesso 
D’ una figlia il carnefice divenga. . ■: •» 

' EURIBATE. ' '• 

Respiro. — E che farai? , >■ 

AGAMENNONE. 

Questo mio foglio 

Recar devi alla madre, in cui rivoco 
11 cenno scellerato. ».■ 

EURIBATE. 

Porgi. 

AGAMENNONE. • > 

Ascolta." 

Partecipe te pur di cip, che scrissi, 

Io render voglio ; onde concordi a’ miei 
Sieno li tuoi detti. Scnlte in cor ne serbo 
Fin le parole. - » Achille al rieder suo 
» Le nozze differisce; e quindi vano 
» Or, Clitennestra il tuo venir sarebbe. 

» Rimanti a 5 figli tuoi. Per me gli abbraccia, 

» E Ifigenia la prima. » 

euribate. 

Intesi. Addio. 
AGAMENNONE. 

Tutto ancor non ti dissi. Attento osserva, 

Ove alcun bivio incontri, se recenti ( 

Tracce vi sien di ruote. 

EURIBATE. 

E che ! Partita 

Ir 
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Già credi la Regina? *1 J ’ 

■ , AGAMENNONE. 

’ \ . ; Ahimè , pur troppo. « 

E se qui giugne, . . allor. non v* è più scampo. 

EURI BATE. 

No ’l voglia il Cielo ! 

AGAMENNONE. 

Ed io del Ciel pavento. 
Se la raggiugni, i suoi corsier’tu stesso 
Tosto indietro ritorci. 

-v* euribate. 

E come tanto 

Osar potrei ? 

. AGAMENNONE. 

Prendi il regai sigillo.. 

Con questo... — Dimmi. Non ti par che il Cielo 
Si ricuopEa di nubi? . . • Non ascolti 

Un sibilar di vento? 

euribate. 

'Eh, no: P inganni. 

Ciò, che nube ti sembra, è sol la via 
Degli alberghi celesti : e quel che ascolti, 
Dell* Eurìpo è il mormorio lontano. 

AGAMENNONE. 

Oh, mio destin ! 

EURIBATE. 

Ma partir posso alfine? 
Agamennone! 

Parti. . . ma cauto. Dall’infido Ulisse 
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Guardati sopratutto. À lui Calcante >•-= •„ 

.Del sacrifizio commettea la cura, 

Ond’ei veglia severo, e in me scrutando 
Va i detti e l’opre. ». ì 

BORI BAVE. 

, E P odioso incarco - 

Egli accettò ? ' • ; .. - 

Agamennone. 

Tu non conosci Ulisse. * . 
Superbo, ambizioso, ei sempre il volgo 
Seconda e i Sacerdoti, onde il più saggio 
Fra noi s’estimi pel favor d*entrambi. 

Saper ciò basti. Or vanne, amicò, >e pensa < 
Ch’ogni mia speme è in te/ La. mia corona 
Prendi, se vuoi, mó salvami la figlia. 

Pietà ti guidi, ch’io non so qual Nume ~ 
Debba invocar propizio at passi tuoi. 


i t ■ 


1 . » ; 






t' .* 
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ATTO SECONDO. 

. .Viv- i. ’ V 

SCENA PRIMA. 

ULISSE , ÉURIBVrE. * 

J - EURIBATE. I '« f 

#* * *' 

S ;* ,» i ì 

ignór. . . > 

Mi segui e taei. u 
euribate. 

E perché mai > 

AI mio partir P opponi? 

j ULISSE. 

• ■ r * Audace troppo 
Tu mi rispondi. Con chi parli ignori ? 
euribate. 

Col saggio Ulisse, il so. Ma servo io sono < 
D’ Agamennon , che in Aulide sovrasta 
Duce supremo alle raccolte schiere. 

Ed il suo cenno io compio. 

ULISSE. 

E al tuo signore 

Ragion dell’ oprar mio render sol deggio. 

EURIBATE. 

Cedi a’ miei preghi. /, > 



SCENA U. .. v 

*> \ ■ * , • . 

AGAMENNONE, ULISSE, EURIBATE. 

AGAMENNONE. 

Qual voce intesi ! 
E ancor ? . . . ( Numi , chi veggio ! Ulisse ! ) 
Ulisse. 

Vieni , 

Illustre Agamennon’ ; vieni . . . 

AGAMENNONE; 

I miei cenni 

Cosi Euribate compie ? 

EURIBATE. . : - - 

Ulisse il vieta. 
AGAMENNONE. 

Ulisse ! E qual ràgion?. . . (Perduto io sono. ) 

ULISSE. 

Dimandala a te stesso , e la saprai. 

J AGAMENNONE. 

Parti , Euribate. 

ULISSE. • •> ■ « »■ A 

Arresta. — A che costui 
Va fuor del campo? 

AGAMENNONE. 

A te deli* opre mie 

Ragion non rendo. 
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ULISSE. 

A Grecia tutta or duuqu« 
Renderla tu dovrai. U arcano io volo 
A palesar. S’ egli partir poi deggia 
1/ esercito dirà. 

* t 

AG A ME N NONE. - ^ # . » 

Così favelli ■ . > 

Al sommo duce ? 4 », 

ULISSE.. < * - , 

A me commise il Cieta 
Del sacro rito la gelosa cura. 

Tu presiedi a* mortali: io servo a’ Numi. 
Addio. ■? . - f 

AGAMENNONE. » 

M’ ascolta. * . , «- 

ULISSE. 

Parla. 

AGAMENNONE. 

( Ahi , figlia 1 ) 

, ULISSE. 


Or vano 

È 1’ infingersi -, Atride. In cor ti leggo ; 

E non s 5 inganna Ulisse. — In altro loco 
Vattene , o servo : e pensa che se riedi 
Su' passi tuoi , vi troverai la morte. 


Opert dram, ec. voi. a. 
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SCENA ni. 

r + : e f 4 . • r t v t * j 

ULISSE, AGAMENNONE. 

* - ' • • *■ •• I »* 

olisse. - ' 1 / i 
Odimi, Agamennon’ . Ti calma , e loco 
Faccia al senno il furor. — «Qrtanto a me dolga 
Sì grave incàrco il san gli Dei , che umana 
Tempra ho pur 7 io. Ma poiché a me s* affida 
Or di Grecia F onor, tradirla io mai 
Non vuò , non deggio ; e compio il dover mio 
Sul tuo vegliando. A te richiese il Nume 
Una vittima ; e tu ... la promettesti. ' 
Più no ’1 rammenti forse ? Or , di consiglio 
Come cangi così? - > ^ 

AGAMENNONE. 

• Sei padre , . . e ’1 chiedi ? 

ULISSE. 

Giurasti , . . e 1’ osi ? 

AGAMENNONE. ’ 

Iniquo è il giuramento. 
E colpa vera il ìpompierlo sarebbe. 

ULISSE. 

L’ impongono gli Dei. 

A GAMETI NO NE. 

Natura il vieta. 

Non è un nume Natura? — Eh! Se gli Dei 
Di Telemaco tuo chiedeano il sangue . . , 

c- . - , 


*> 
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ULISSE. v|i , . 

o non avrei giurato. 
AGAMENNONE. 

Dunque di Troja non piu mai si parli : 
Dilegui il campo, e’1 giuramento è sciolto. 
Che chiede Menelao? Che a vendicarlo 
Parricida io divenga? E, stolto, ei spera 
Con Panni ricovrar d’iniqua donna 
11 cor mal fido , e d* un imen’ funesto 
Le già spente dolcezze ? Eh ! Ben più saggio 
Egli sana , se grazie al Ciel rendesse , 

Che da una furia liberar lo seppe. 

Ma pur , se vuol vendetta , ei sol di Troja 
L’ eccidio imprenda, e que’, che seco a Sparta, 
Incauti amanti , il temerario voto 
Facean sull’ are. Io già no ’1 fei : nè puote 
Impormi alcun che una consorte infame 
Ricompri a Menelao col sangue mio. 

* t ULISSE. - . . 

Dicesti? Or lascia che risponda Uhm. 

Non già di Menelao , di Grecia tutta 
La causa or pende. — Credi tu che tflo. 

A ri torre una donna qui raccolti « ♦ 

Sien tanti prodi e sì possente armata? 

Il ver non credi . — Antico odio feroce 
In ogni cor qui contrai Frigj annida. 

Che ne insultano ognor con detti alteri , 

E per dileggio van nomando i Greci 
Barbari imbèlli. A suscitar P incendio & 
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na scintilla era soverchia , e questa 
reo Paride accese. Sol pretesto 1 

Quindi è d’ Elena il ratto a tanta guerra : 

La ragione è ne’ cuori : e , al grande invito 
Se tutta Grecia accorse , ella prepara 
Non già la vostra ma la sua vendetta. — 
Queste genti tu stesso odi pur sempre * . 

Ragionar sol di Troja , e dimandarci 
Che impose il Cielo , onde al partir bramato 
Spirin 1* aure seconde , . . e al tacer nostro 
Mormorar minacciose. Or chi a costoro 
Parlar di pace , chi oserebbe il primo ? 

Tu forse, Agamennon’, che, ogni arte oprando 
Il sommo imperio ad ottener deli’ oste , 
Accendevi ogni cor pingendo a tutti 
Agevole l’ impresa , ampia la preda , 

La gloria immensa? Tu, che i Numi stessi 
Di tua smodata ambizìon ministri 
Render sapevi , e di Diana il santo ^ 

Oracolo imploravi ? — Ove imprudente « 

A tal segno tu fossi , il nome e ’L grado 
m Scudo a te non sarien contro del giusto 
Furor <fe’ Gh-nj delusi. ' » • f 

' AGAMENNONE. * ' <■ 

• ' ■< Un 5 altro duce 

Scelgasi dunque all’ utìpor - »' 

*»' t’XJ LI SSE. * .; . Vv -a- '* 

*W‘ • - - 't* Oh ! Il tuo periglio 

Minor non- 'dora , ed indelebil l’onta.^— *.£ 
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Speri che allora il rigido Calcante 
Siegua a tacer ? No : che ’1 funesto arcano 
Farà tosto palese ; e allor la Grecia 
Risponderà : » Se cangiar vuoisi il duce , 

La vittima è la stessa : il Ciel non cangiai rt 
Allor tu che farai ? Privo di amici , 

Di possanza , di fama , in odio al mondo , 

In ira al Giel , d’ Ilio in te pria compirsi . 
Vedrai 1’ acerbo fato ; a te sepolcro Zi 
Fia il cenere d’ Argo. Oreste, Elettra y* 

La sposa, il popol tuo, tutti Ztu perdi, . . . 

E Ifigenia non salvi. 4r 

AG AMEN KONE. 

vi, . k „ . A’ mali miei 

k Non mancava che udir da Ulisse . . . il vero. 
Taci , credei ; eh’ ogni, tuo dette è morte > 
Per me. De’ miei perigli , ahi lasso , io tetta 
Ravviso la grandezza. Ma pur tanto 
È misero il mio stato \ che affrontarli , 

Quali che, siensi, io deggio. — E tu m’ ascolto. 
Se nemico mi sei , lascia eh’ io corra 
In sen di quell’ abisso , che l’ Inferno 
Sotto al mio piè dischiude : oy se ti fanno - : 
Pietà i miei mali , non vietar che un padre 
Disputi al Gielo stesso i figli suoi.' 

Partir lascia il mio servo. Io per la dolce 
Consorte tua len’ priego Ah, pensa, Ulisse, 
Che Agamennon’ ti prega. 

* <■'. V, » \ *\ 

' « f 

• * 

H . , 

• -* 
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.latsss. '* ' 1 , * 

. t E poi che fi»? * 

l'. ». AGAMENNONE. «? “ *'■ : 

Sia pur che vuoisi. Agl -1 infelici è tolta . <'■ 
Dell’ avvenir la cura. 

. ì eiww.i .. ' - * ;■ 

" . Ai re non mai. — 

Stolto ! Qual reo pensier tu volgi in mente ? 
Contro la Grecia armar la fratricida 
Man vuoi tu forse ? 

4CAMENNOSB. 

Io? 

OLISSE. 

SI : del tuo propósto 

Questa è la meta. E quando il civil sangue 
Per te vedrai versato , ai tuoi rimorsi 
Come involarti ? : * 

JLGÀMEWKOKE. ' 

» - A 5 miei rimorsi ! E puote 

Averne un padre , che difende i figli? 

- U LI S SE. ' 

Può non averne un re , che a certo eccidio 
Espose il popol suo ? 

aoamehrome. . • ' 

. ‘ ; . > . . . Tanto. . , non temo. 

Qui Traci alftn non siamo : ignoto affetto 
Non I fra noi pietà. 

OLISSE. .. ,. v., . >v%c- \ 

Nel volgo è muta » 


Digitized by Google 




a3 . 

Se parla Religion. — Gli uomini ancora 
Sì mal conosci ... e regni ? 

AGAMENNONE. 

Ornai già troppo 

L’ aspro tuo dir soffersi. Eh 1 se mal nota 
E a me F umana tempra , appien palese 
Emmi la tua però. Tu ridi, iniquo, 

Del pianto altrui, purché la tua possanza 
All’ aura popolar s* accresca ; e saggio 
Te dican sovra ogni altro i sacerdoti , 

Onde le fraudi così ben secondi 
Con gli artifizj tuoi. Forse tu godi 
Che nel bivio crudel ridotto io sia 
Di perdere o la figlia, o quella glori*, 

Che tanto irrita la superbia tua. 

Ma. . . 




SCENA IV. 

*• 

TALTIBIO, e delti. 


i 


TALTIBIO. 

In Aulide , Signor , la tua consorte 
È giuntale seco Ifigenia conduce. 

AGAMENtyONE. 

( Numi , che sento! Ohimè! ) 

TALTIBtO. 

Fra pochi istanti 

Abbracciarle potrai . Lènte» s* innol tra 


i • 
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M r ' s . ' 

Il curto aurato fra P immensa calca 
Di spettator’ , che d’ ogni parte accorre 
Ad ammirar della regai donzella . 

iì^. ^ >»•. o 

La soave beltà. Vieni tu stesso 
A udir come concordi in rimirarla *' 

Esclaman tutti» ; oh , genitor felice , -* 

Cui figlia sì leggiadra il Ciel concesse. » 

Vieni , mio re .. . 


AGA 


MENNONE. 


T’ intesi : vanne . . . 


i « . 


' ULISSE. ’ ■ " 

j-S^ . . Or troppo 

È misero il tuo stato , e ti compiango. 

Poiché giunta è la figlia, invan più speri 
Sottrarla a morte. A te sola suprema 
Legge divien necessità. 


Scena v. 


. - r 


■ ' A G A ME N NONE. ‘ 

Che dici 

Padre inumano !... Di chi dei lagnarti 7 . . . 
Solo df le, clfe troppo tardi udisti 
Le voci di Naturai , Or piangi indarno 
Se ti prevenne la crude! fortuna. 

E piangere potessi ! — Ahi, figlia ! E questo / 
Dunque è Pimen’, che il genitor t* appresta? 

Si tenti «ftnen. . . dalla funesta scena 

• W-ig^ar; V' •#***?» V- - • 


Digitized by Google 


t 


a5 

Allontanar la madre. — Avversi Numi, 

Voi P imponeste. — Alcun s'appressa. Io tremo. 

« '• • ; • •• - < -S • 

SCENA VI. 

• 

CLI1ENNESTRA, AGAMENNONE, guardie, 
damigelle. 

.il. ■ :.A, 

CLITE NNESTRA. ' ' 

O mia sposo e mio re, de' cenni tuoi 
Fedele esecutrice, indugio alcuno 
Io non frapposi al mio partir. 

AGAMENNONE. 

La figlia. . . 

Ov*e? 

CllTEK NE STR A. 

Per poco ella rimase al tempio. 

AGAMENNONE. 

Al tempio ! . : E senza te ? 

CEITEÌfNESTRA. * ' ' 

L’antica Ismene, 

Che ben può dirsi a lei madre seconda, 

Seco pur rimanea. . - * 

AGAMENNONE. 

Ma a che rivolse 

* 

Al tempio i passi ? 

CLITENNESTRÀ. 

Ad invocar del! alma 
Diva il favor sulle paterne imprese. 
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Così mi disse, e al pietoso desìo , , . 4 

Non volli oppormi ; chè parlarti intanto 
Di gravi cose io vuo’. — Tu piangi? » 

AGAMENNONE. > 

E come 

0 • i 

Frenar potrei. . . nell’ abbracciarti. . . il pianto? 

CLITENNESTRA. 

T-W T- 

Lunga stagion propizio il Ciel mi serbi 

A tal consorte. -r- Or dimmi, Achille; il divo 
Figliuol ci Tqti, che fìnor nell’ armi „ >> 

Sol si compiacque, or come all’ imeneo 
Il suo pensier rivolge? ;. . s ,. 

AGAMENNONE. 

, ... Ignoto affetto. . . 

Non è I* amor per esso, ... e Sciro il vide } 
Sotto mentite femminili spoglie , 

Per giovani! talento. . . 

CLITENNESTRA. 

E come in lui 

Nacque desìo d J incognita donzella? • 

.'.O AMENNO NE. 

Note abbastanza.;, ed alla Grecia., e al Mondo 
D’ Ifigenia. . . son le virtù. . . i soavi 
Costumi... e i vezzi... Di che... invidia forse 
Ebber gli Dei. 

. . CLITENNESTRA. . ì 

Grate cose tu narri. — 

Ma, perchè dunque d’un già fermo nodo, 

D’ un così illustre imèn’ la fausta nuova 
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Di tacer m’imponesti? ' * 

AGAMENNONE. 

. .. È ognor prudenza , 

Non palesar, finche non sia compiuto. 

Ciò, che l’orgoglio altrui ferir potrebbe. 

A si bel nodo quante v’ han regali 
Donzelle in Grecia. . . aspiran tutte. . C sax 
L’ ofiesa vanità. . . che mai non puote - > - 

In cor di donna ! — Ma. . . de figli miei 
Nulla ancor m’hai tu detto.. .Oreste,... Elettra. •• 
Crisotèmi, che fan? 

CUTE NNBSTRA, 

Parlan del padre. 

AGAMENNONE. 

... Ed or’,:., che lunge sei, cura chi prende... 
Del pargoletto Oreste ? v * 

CLITENNESTEA. 

Elettra. 

AGAMENNONE. 

Ah, eh’ ella 

È ancor troppo inesperta. . . Io raccapriccio 
In pensar. . . che deserti. . . e di te privi 
Rimasero i miei figli. — Or deh! se m’ami, 
Fa che tranquillo io viva, ... e ad essi, o sposa, 

Sollecita ritorna. 

clitennesTra. Y _.. 

-, Io qui non lunga 

Farò la mia dimora \ e, poiché all’ara 
Guidata avrò la figlia. . . Il sacro rito v • 
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Quando fia che si compia'/ •• '{■■ f' 

AGAMENNONE. 

. II dì . . . prescritto 
Ancor non è. . . Forse... v t 

\ ■> ‘ • CEITENNESTRA. ‘ ‘ .'*•> 

* Che più si attende? 

Or vanne: appresta il sagrifizio usato 
Alla pronuba Diva. . . * X • 

AGAMENNONE. 

...• v.' , lo ... te T ripeto: 

Ritorna ad Argo. Necessaria troppo • -> j* 
Colà tu sei. La figlia ... io stesso... ali’ ara N 
Guidar saprò. •- " 

CtlTENNESTRA. 

. * ‘ • Che parli? A me ciò spetta. 

Io sola il debbo. Presentar la sposa. . 

Sola io deggio ad Achille. A me F impone 
L'antica usanza, il rito. . 

AGAMENNONE. 

• A tc più grave 

Dover impone dal materno affetto. v ~ 
Rammenta che al mio sangue aspri nemici 
Son di Tìieste i figli , e un giorno solo 
Esser potrebbe ali’ odio lor soverchio. 

Vegliar sovr* essi , fin cip io rieda, o sposa • 
Sempre tu devi. Parti , io te ne priego ; 

E, se il pregar non basta, . . io te P impongo. 1 
' ‘ ci. ite nnestra.’ 

L’ imponi invan. Non partirò. Di madre 
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A me lascia le cure , e pensa al resto. — 
Quali arcani son questi? E che degg’ io 
Pensarne mai? Felici augurj al certo 
Per tali nozze io non ne traggo. E Achiller 
Che d’ impalmar la figlia a ine pingesti 
Desioso cotanto in quel tuo foglio.. 

Rispondi ; ov’ è ? Che tarda ? Il giunger nostro 


Ignora ei forse ancor ? 

aGAMENHONE. 

Taci. Ella viene 

CLITENNESTRA. 

E a che tacer più Reggio ? 

SCENA VII. 


X 



IFIGENIA, damigelle , detti. - \ 

-i -,V » IFIGENIA. • 

Amato padre , . A • 

Dopo sì lunga assenza a prie concesso . j * * 

Fia 1’ abbracciarti ? 

■? , AGAMENNONE. 

. v . . Sì vieni al mio seno. V 
La tenerezza tua... per me conosco. ’-t 
Tutt’ i miei figli... nell* amor tu avanzi 
Pel padre tuo. ■ > . , 

IFIGENIA. 

’ Qual gioja in rivederti 
Io provo ! Di mia vita il. più bel giorno ,■* 
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È efesio . Per te pur , cred' io ? 

•., AGAMENNONE. , , 

Ti? ’l caedi ? 

IFIGENIA. 

Mesto mi sembri , o padre-; e pùr solevi 
Non esserlo, quand’ io ti stava accanto. 

AGAMENNONE. 

... Accusane . .1 le gravi... e triste cure 
Di re... di duce... 

.1 • IFIGENIA 

Per un breve istante 
i- . 

Scordati queste cure» e pensa solo 

A me. 

AGAMENNONE. 

Teco non sono?. . E di te sola.. . 

Non m’ occupa fors’ io ? . 

IFIGENIA. 

• Dunque deponi 

Questo contegno maestoso e grave , 

Che mi paventa , e a me sorridi. -v 

AGAMENNONE. 

( Óh , morte 1 ) 

IFIGENIA. 

Io ti son grata che fra tante cure 

Non m’ obbliasti , e a te venir m 1 hai fatta 

Con la dolce mia madre . . v 

CLITENNESTRA. 

E assai più grata 

/Par maggior hanefiuo esser gli dei. 
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IFIGENIA. 

Di che favelli or tu? 

AGAMENNONE. ' V 

...Regina,.*. ; 

' • CL1TENNESTRA. 

A lei 

Svelarlo alfid degg 5 io. Sappi che Atride 
Te destina in consorte al prode Achille. 

IFIGENIA. _ 

Il ver 'tu narri? 

'• AGAMENNONE. 

( Oh , nuova angoscia ! ) 

IFIGENIA. 

Oh , troppo 

Tenero padre, del mio cor gli affetti 
Come spiegarti or’ io potrò ? Fra 1’ armi, 

Fra* tumulti d’un campo alla tua figlia 
Pensar sapesti , e’1 primo tuo trionfo 
Fu J l rendermi felice ? Ah , tutt’ i padri 
Rassomiglino a te! — Ma , tu sospiri? 

Perchè sospiri ?... 

AGAMENNONE. 

... E noi degg’ io . . pensando 
Che separarci noi dovrem ... fra poco ? 
IFIGENIA 

Per lungo tempo sarem’ noi divisi ? 

AGAMENNONE. 

Lasso ! pur troppo!... 



K 


V* 

IFIGENIA. 

Lascia dunque, o padre. 
Questa guerra di Troja ; a* figli tuoi 
Riedi e alla sposa tua. Se tu potessi 
Veder come cangiato sei d’ aspetto , . . . * 

Come pallido in volto ... E che vai questa 
Tua gloria , se felice più non sei 
Com’eri allor che della pace in seno 
Sòl per noi tu vivesti ? Io ben rammento 
Que’ fortunati dì. Sa il Ciel poi quando 
Per noi ritorneranno! Oh ^ quanti mali, 
Quante acerbe vicende a noi cagiona 
Il tristo Menelao! 

AGAMENNONE. 

( Più non resisto. ) 

Nelle mie tende a riposarvi alquanto 
Itene, o donne. Grave cura . . . altrove 
Or mi richiama. 

IFIGENIA. 

. . O genitor, perdona 

Se uq solo istante ancor ti parlo. Ascolta. 
Vidi nel tempio preparar la pompa 
D’ un sagrifìzio all’ alma Dea , dii vólto 
È sempre il pensier mio. Vidi Calcante 
Ancor . . . 

AGAMENNONE. 

Vedesti ?... 

IFIGENIA. 

E chiesi a lui se 1 rito 

ì ■ 

• » < 

- ' • V 

« 
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■ t . ■ X ■ . * 

Compier si debba in questo giorno intesi», 

Ei E attenuò, volgendomi uuo sguardo , 

Che di sacro terror tutta m’ empio ; 

E la vittima , aggiunse , è già nel campo. — * 
Deh ! se pur lice , a ine concedi , o p^idte , 
Che allor nel tempio aneli’ io.... 

AGAMENNONE 

. Basta. — Partite:* 

\ IFIGENIA /; 

E già tu ci abbandoni ? 

AGAMENNONE 

A voi fra poco , pfP 


■ ***** *4 


Ritornerò, 


-k, A 


. • O-At 

• ? ; ,v I MS Q E EU <; i + , fc 

Sì ; torna presto e lieto , . , , . $ 

Piò die non sei. Tu stesso al tempio allora 
Guidar potrai la figlia. 


c ' 


J.Ì . 


SCENA Vìn. 


*ri>- 

V 


AGAMENNONE. # -, 

Ahi, figlia! ... Co*., immenso 
Affanno! — Or che farò ? ... # Tutto si tenti. 
Per sottrarla al sno fato* — Al tempìp io corro. 
D’ un genitor le disperate grida . < . 

Vincan gli Dei nemici, .... p almen Calcante. 

Oh, guerra scelcrata! Oh, Elena! - Oh, Troja! - 


"•y 


•ic. 


Opere àrnm. ec. voi. 2; 




* 


t ' V‘ 
\ V* 


c 
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• ACHILLE, guardie. i-v UMfV 

. \W , *»V,V J*, «a 

it’ è il dace de’ Greci ? LiVan pel campo 
M* aggiro a rinvenirlo. Ove s’ asconde ? 

Che. fa? Forse fia ver che Clitennestra 
Su queste sponde è giunta ? — -A rintracciarlo 
Vanne tosto, gnerlrer. Digli cìie Achille 
Qui l’ attende. — Mal sodio ornai sì kingo 
E penoso indugiar. 'Sappiasi alfine 
Che tarda ansar Calcante a Compier questo 
Arcano sacrifizio; o se compiuto 
Ei cel 5 dirà sol quando i venti ascolti 
Sibilar fra Jc antenne. — Oh! ... Chi veggio! 

V 

SCENA II. 


. CWTENNESXJEtA, ACHILLE. 


t . .• 


.. ; '■ clItennestra. > • • • 

Inclito Achille ; io ti salato. Amico 
Un Nume òr <juì li guida i miei sospetti 
A dileguar. " " • ' • 

ACHILLE. 

Donna, . . . ina tu chi sei ? 
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* CLlTlSK-W.frSTMlA. 

Clitennestra son’ io. 

?*.$' 

- PCI A, **§ - 

Inveì- credea del tuo venir k nuanb*. ' ;v Ap. 




CLITENNESTRA. 


Foia ! 


’ ' •*** '*& 


*1* 


*-aF r '- ^r-rVf*. i j np jn yai 

ACHILLE. i 

Fra l'armi quei ragion, qual grave 
’ion ti U asSe ? * 

V-4 CTltENNESTRA. j ^ 

Mei dimanda. . . Achille? 

ACHILLE. ^.4 

Non è già strano ch’io l’ ignori. Appena 
È il terzo dì, che in Aulide di Lesbo 
òiunto son’ io. Da qui ben lunge ho il campo: 
£, fuor che i miei guerricr' , nuli' altro io curo. 

CLITENNESTRA. ^ ¥ 

Dunque il pensier de’ bellici apparati 
Ti riempie così che non rammenti 
Il già fermo imeneo? 

• ^ Aeatfcit*. 

Di quale imene 
Tu mi perii, Regina? 

CLITENNESTRA. , 

Ohimè! Cangiata * 

Fora il consiglio tuo ? Qui tratta indarno 
Avrei la figlia ? Al dubbio sol d’ uu tanto 
Insulto io già di sdegno avvampo. 


• ' 


\ 


•i 

V- 
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v ACHILLE. 


Ed io •• 

Te ’1 giuro che ’1 pensicr giammai rivolto 
Non elihi all’ imenèo ; nè la tua figlia 
Ho mai veduta, nè richiesta ho mai. 

Troppo giusto è il tuo sdegno ; e, credi, il mio 
Di non poco l’avanza. Alcun v’ha cerio, 

Che ne tradisce entrambi. 

CLITEKNESTRA. 

A chi degg’ io -- 

Fede prestar? Chi mente: Achille o Atride? 

ACHILLE. 

Atride ! ’ 

CLITEKNESTRA. i 

Ei stesso Ifigenia qui volle 
Ch’io conducessi a divenir tua sposa. 

ACHILLE. 

Mia sposa Ifigenia? — D’onor si grande 
Speme non ebbi mai, nè mai parola 
Men 1 fece Agamenuon. Se di tal nodo 
Ei degno mi credea, forse me primo 
Richiederne era d’ uopo. 

CLITEKNESTRA. 

Oh, Gel! Confusa 
È la mia mente. Agamenuon capace 
D’ ingannarmi cosi ? 

ACHILLE-, 

•*»>' - V . t* inganni 

Assicurati prima, e poi J\ accusa. 


■ 

. *■ 
r V 


>• 
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Forse. . . il desio di rivedervi. . . 

OLITE N. NESTRA. * 


1 ^^ 

- 

•. •' ym- 


Ati r prence ! 


Presago ho il cor che alcun sinistro arcano 
In ciò Nasconda. Quanto mesto ei fosse, 
Allorch’io giunsi, or mi ricordo; il pianto 
Avea sul ciglio e raffrenarlo a stento 
Talor polca. . . Vuo’ tosto rinvenirlo 

E penetrar. . . Pelìde, addio. 

V . ...••* . * 

SCENA III. ■ ^ 




EURIBATE , e detti. 
EURIBATE. 

1 T’arresta, 

O mia regina ; c tu m’ ascolta, illustre 
Progenie degli Bei. Di gravi cose 
Io deggio ad ambo ragionar. 

CLITENNESTRA. 

Che fia! . 


AGAMENNONE. 


<8ii # è costui ? 




CLITENNESTRA. 

De’ miei servi- è ’l più fido. 
Parla: che avvenne? 

euribate. 

Alcun. . . 

ACHILLE. 

- -:; r •*. . Guardie, parate. 


•<- « 


Digitized by Google 


, CUI TERRESTRI. t 

SiatH soli ; park-, ' '• 

‘ EURIBATE. 

«0/ Amica sorte arrida . ^ 

Al pietoso disegno, t. 

• OI/I'TEltNESTRA. . \ 

0r, deh! teu* priego: 
Spiegati affiti, v r 

EUfelBATS. 

Della mia fè, Regina, 

Sei tu secura? ' 

CL1TERRESTRA. 

11 son. 

EURIBATE. 

Misera madre! 

Tu sei tradita. ’ • 

V ceit^nnesTra. • 

Io tremo. , > ». . -■ 

. , euribate. 

A te sovrasta . v 

Immenso duol. „ . Se non ti salva Achille. 

La figlia tila. . . fra poch’ istanti. . . a igofte 
Fia tratta. . .. ~ >• 

C LITENNESTRA. 

Oli, , Ciei ! Da chi ? v . 

EURIBATE. 

’ . Dal padre istesso. 

cljxBmrestra. 

Dal padre? , . . Audace! Un mentitor tu sei. 
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E’l fosS’ io pm*! 

CUTE NNFSTR A. ■ 4’ 

, ' ~ * A4* 

Misera!... Il senno ha dunque 
Perduto Agamennon ?... Qual nera Erinni 
Gl’ invase il cor? ... 

. EURIBATE. 

: Calcante. 

Afcrfli^E. • : , - ■> . 

* * *•'*'. (^Scellerato! ) 

• •• CUfENNESTRA. 

Calcante tu dioesti ? Ed ei qual dritto 
Ha sul mio sangue £... p) Agamennon l’ascolta? 

EURÌBATE. 

L’ oracolo de’ Numi ci compier crede ; • 

Che tanto il Ciclo, ... ovver Calcante impone 
. Onde propizj al partir nostro i venti 
Sorgano alfìn. La storia dolorosa 
In brevi accenti è questa : Ifigenia 
Sacrificar dfessi a Diana. 

ClITENHESTRA. 

Ahi; figlia! 

Figlia infelice! ... E dunque il padre istesso 
Fia ’l carnefice tuo? Chiara or divenne 
Dèi mentito imenèo la trama iniqua.' 

Perfido! E pur l’ inganno aggiunger volle 
A tanta crudeltà? — Ma dimmi : come. • . . 

Donde tfi’l sai? Chi le ’l narrò? 

• ’ . ■ •: • «. • : • . . . ' * ». 






Y* 
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*- -ho stesso \ '■ 

Agamennon. Più misero che reo, 

Udiva alfm della pietà le voci ; 

Ahi, troppo tardi ! E nr’imponea che tosto 
r Un altro foglio a te recassi. . j ‘ 

CLITENNESTRA. 

Un fòglio ! 

E contenea ? 

Iburibate. 

Cenno che dalla Reggia 
Più partita toon. fossi. — ' 

CI.ITENKE STRA. . 

E perchè dunque, 
Perche non mel' recasti V « ' •• 

EURIBATE, - a ' ' ■*> 

> -Il crudo' -Ulisse , . 

è é ' 

Ei niel vietò. D-’ ogni tuo danno Ulisse - 
E il primo autor. Del sacrifizio atroce 
Commessa è a lui la cura, ond*él d’ Atri che 
.Veglia su’ passi e sul pensier financo. 

CLITENNESTRA. 

Ma, se cangiato ò^Agamenqon, se in lai 
Alfin pietà rivive, c chfe mai puote 
Ulisse a* danni nostri ? - 

euribate. . s 

Eh, mia Regina, 

Tu conosci il tuo spofiò, e così parli ? » 
Forte di braccio, di volubil senno 


»• 


t 
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• il ’ ■ ■ . 

Ogni aura il muove ; e come il rito infame 
Compier promise un dì, così potrebbe 
Di questa sua pietà pentirsi adesso. 

Ei pur cliceami or* or cjie, se nel campo 
Giunte voi tòste, allor. . . non v’ era speme: 

E voi giugneste, ahi lasso! Ei, sì, piangea 
Nell’ abbracciar la figlia, c pur poc’anzi 
Nel tempio il vidi, e al suo partir Calcante 
Tutto apprestar pel sacrifizio orrendo. 

CLITEN NESTRA. - - 

Tu ascolti, Achille, e taci? 

, .. ACHILLE. 

Io taccio , e fremo. 

GL I T E N NESTRA. 

Ed io non' posso che le^tue ginocchia 
Stringer piangendo sulla mia fortuna. 

ACHILLE.. . .* 

Sorgi, Regina. 

C L I TE US E S T R A . 

\ * • 

t .No. Lascia che preghi , 

Per la figlia una madre. Ah, pensa, Achille, 

Che nel tuo nome Ifigenia tradita • 

Fu da que’ crudi :. che finòr tua sposa - 
Credeasi l’ infelice; e- al fin che solo 
Per te qui la condussi. E lasseresti 
Perir così chi dì . tua sposa il nome 
Ebbe un istante ? Il soffrirebbe Achille ? 

Deh! tu la saLra. Questa man; ch’io stringo, 

Non ci abbandoni . . . Che poteem noi donne 
/ » ’ • ’ 

f . '• ' 
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Tremanti, inermi, contro nn re crudele, 

Contro un popolo, al cui furor fìa sprone 
Il feroce Calcante ? . . . A tal periglio 
Puoi tu solo involarci. Ah, sì ; tu sei 
L’amico, il Nume, il difensor, che imploro. 

ACHILLE.. ’ ; 

Non più: dicesti assai. Nume non sono; 

Ma ’l diverrò per voi. — leggio... pur troppo 
Che noto ancor non è Pelìde a’ Greci. 

Conoscer si farà. Cessa dal pianto 
E t’ assecura, che, fin ch’io respiri, ' 

Tua figlia non morrà. Te ’l giuro, e Achille 
Non giura indarno. — E che? Soffrir potrei 
Che ’C nome mio d’ una • perfidia infame 
Il velo divenisse; e che il pretesto < 

Delle mie nozze trascinar dovesse 

Un’ innocente a morte ? Oh ! Del suo sangue 

Pura serbar non crederei la mano. ' . '( 

Guerrieri, non Carnefici, credea 

In Anlide trovar ; nè questa spada 

Snudata ho mai per trucidar donzelle. „ • 

Sol contra i fòrti la conosco e in campo ; 

A’ deboli, agl’ inermi offro lo scudo. 

E, quando ancor venuto io qui sol fossi ’ 

Per salvar la tua figlia, a me fi a, questo 
Più dolce, assai che ’l trionfar di Troja. ' • 

. CLITENNESTftÀ- . • 

Che ipai risponderò? Sopra ogni laùde 
Sta tua virtute, ed io mercè poti posso , 


* ' ’ . s l 
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Offrirli che «li pianto. — Or la bell’opra 
Incomincia, o Signor. . . Ma a te vuo’ pria 
Condur la figlia, onde conosca insieme 
Il periglio e lo scampo. 

' ACHIXLE. 1 

Eh, no! T’arresta. 
Atterrirla perche? Sacra è la pace 
Dell’ innocenza, ed il turbarla è colpa. 
clitennestra. 

Dover più sacro, iqopon ctìé al generoso . .» 
Suo difensor. . , 


Achille. - •• • 

i ) Regina, io teF ripeto : . 

Dal qui coudurla astienti. Alla sua fama 
Nuocer potrebbe ; e la pietà, che sola 
È a me di sprone, ailor forse da queste 
Turbe ozióse c a mormorar proclivi 
In altra guisa interpretar vedresti. . 

A lei riedi tranquilla, e a me del resto 
Lascia il pensiero. 

CLITEN NESTfRA. ' ' 

E dove i passi or volgi? 

ACHILLE. 

Volo ad Atride. Addio. • 

i CLITEN NESTRA. . < r - 

. , - Senti." ' . : 

> ACHILLE. 

t. * • Che brami? 
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CLITENNESTRÀ. 

Teco venir del mio consorte in traccia ■>' 

A me concedi, perchè insiem congiunti ' / 

I miei prieghi cd i tuoi. . . 

ACHILLE. 

Pregar ! Io ? 

CllTEKNESTHA. \ 

Scusa. ■ f 

Sì misero è il mio stato che di tutto 
Pavento ód a ragifen. Troppo sdegnato 
Io ti ravviso, e 1’ ira tua potrebbe *. -r 
Ira destar 001}' orgoglioso Atride. 

Allor che fia ? Deh ! Se salvar iì piace 
La figlia -mia, donsiglio a te nell’ crpra *. * c, 
Dia la materna tenerezza,, e credi. 

Che Dòn t 1 ingannerà. Calcante, Ulisse 
Rampogna pur, minaccia: "io, . . coi mio spòteo 
L* eloquenza vuo’ prima usar dei-pianto; 

Che da 5 forti, e tu 1 sai, sovente ottiene 
Più il pregar che la spada. Ov’ei non cangi,... 
L* abbandono ad Achille. - ,jg. 

' ACHILLE. 

. Ardua è la pruova, 
Che mi chiedi, regina : e il sol desìo 
Di tergere il tuo piantp a ciò ip* induce. 
Vanne dunque, t’ affretta : Io sol per poco 

II mio furor sospendo. 

CLITENNESTRÀ. 

Ah, certo* un Nume 
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Sul tuo labbro mi parla. — E al mio ritorno 
In qual parte sarai ? Questo tuo braccio, 

D’ una misera madre unico appoggio, 

Ove allor rinvenirlo? 

' ACHILLE. -, 

, - . Io qui fra poco 

A te farò ritorno. -- s 

CLITEÌJNESTR A. ii 

Or vieni, amico, 

Reggi il mio piè tremante. — Oli! Se a virlute 
Un premio il Ciel destina, in tc profonda 
Tutt' i suoi doni , o generoso Achille. 

t ’ * . . 

-S G E N A IV. 

V' - '• 

ACHILLE. 

Madre infelice 1 Empio Calcante ! Ahi, questo 
È dunque il culto, che alla .Grecia insegni ? 
Culto di sangue! Oh, mio furor ! Qual Nume 
Anco t'arresta ? — Chi. s’ avanza ? . . . Ulisse ! 

. V / ' 

S C E N A V. 

» • . . * t * . ,* . « • 

- ’ ACHILLE, ULISSE. 

' ULISSE. . ' v , 

( Qui Achille ! E qual ragion? ...)„. 

ACHILLE. . * •. 

\ 

- Vieni t’ appressa, 
O figlio di Laèrte. A te degg’ io 


4 «. 

D'alto argomento ragionar. «** 

: \ • U L l'SSÉ. > •*■ ;* r-**f "W. 

- ivó»- .. . ■:•■• X?- ascolto. - •**♦« y > 

ACHILLE.:; -jf ► 

Quaudo pel frigio indulto alla vendetta 
Ogni pensier fìl volto, c qui convenne 
Il fior de 5 Greci per 1’ ilìaca impresa, l«i % 
Qnal dier’ responso a vostre inchieste i Numi? 

• OLISSE. 

Che iriutil fora il volgere tant’ oste •< i 
* Ad espugnar di Daidano le mura, in- 

Se non vi fosse Achille. • r **«■•* - * j 

ACHILLE. 

E àllor qual vita, , , 

A me predisse il Ciel? • 

. . ULISSE. - ' 

r ' , r ■ Breve Ira P armi : 

In pace» annosa. », 

: t— r . , ‘ ACHILLEI 

:• ‘ 1 Ed io scelsi la prima 

Per appagarvi e vendicar gli Atridi . • 

La dolce patria, il genitor cadente 
Per voi lasciali ho in abbandono , e, mentre 
Sta in me di Troja il Fato, io pur del duce, 
Clie il cornuti voto al primo onor trascelse, 
Rispetto i cenni, onde l’esempio mio « 

Altrui dia norma. — Or mi rispondi. A quanto 
Fece Addile per voi , qual premio, ingrati, 
Co.xcdeste finor ? Sol’ uno . , ?, e acerbo, i . ■ 


k* 
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Il nome mio ludibrio vii divenne 
D’ Agamennon , d’ Ulisse. Una innocente 
Ed illustre donzella a morte è tratta 
Dalla speranza d’ un mentito imene : 

E con chi?... Con Achille! Io fremo : e a tanti 
Delitti è sprone un oraGplo infame, 

Che tutl’i Numi oltraggia? Or dunque ascolta 
L? oracolo cV Achille, e vedrem poi 
Qual de’ due ila più certo. — Anzi che ’1 f io 
Sacrifizio si compia, a questa spada 
Ragion renderne è d’uopo, ed un sentiero 
Aprirsi all’ ara sul mio petto esangue. 

ULTSSE. 

Sì pronto all' ire sarà sempre Achille ? 

Serbarle a’ Frigj fora pur consiglio 
Assai piti saggio. — Or* poiché a te palese 
E l’istoria dolente; e grave danno 
Forse fia questo ; almeh per poco affren.a 
Gl’ impeti del tuo sdegno, e porgi orecchio 
A men superbi accenti. — A vincer Troja 
Necessario èT tuo braccio; è ver: ma a noi 
Questo che giova* se il partir, n’ è tolto ? 

E il tuo braccio sarà quel, che ci arresta? 
Propizio il vento a noi promise il Cielo, 

Ove un’ ostia s’ immoli, e Ifigenia 
Trascelse. Or chi potea de’ Numi al cenno 
Opporsi mai ? Ceder fu forza, e l’arte 
Usar perchè la misera donzella 
Tratta qui fosse,- della vigil madre 


Eludendo i sospetti. Ardua era l'opra. *’• ’i 
Chi compierla potea ? Solo il tuo nome 
Fu creduto da tanto, . . . e l’ ira compiuta. 

ACHILLE. 

Facondia e verità nemiche io sempre 
Credei frh loro, ... e me’l conferma Ulisse. 
Grato a voi sono inver che '1 nome mio 
D’opra sì bella e santa or sia ministro. 

Certo che illustre è un tal principio all’ alte 
Gesta d’Achille. 

ULJL£SE. * * i. 

Forse a noi precluso > 

Della gloria il senticr da te sarebbe ? 

ACHILLE. 

Mauean vie al valor? 

ULISSE. 

• Quésta ci addita 
L’oracolo de' Numi. 

ACHtLL^ì- 

Eh, no : che i Numi 
Nou son di sangue sitibondi. Anch’io 
Tempra dio divina, c pure in pie non senio 
Divinità Vi atroce. 11 reo Calcante 
Tai fole inique ordisce, onde il mal fermo • 
Imperio suo sulle credulo genti 
Col tcrror si sostenga. ■ ' 

ULISSE. 

Allor eh’ ei volle 
Tc proclamar de' forti il primo, allora 
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Tu credesti a Calcante; or che richiede 
D’ una donzella il sangue, or fole ordisce. 
ACHILLB. 

Allora il ver dicea ; mentisce adesso. ■> — - 
Ma tu, che saggio il mondo estima, e reggi 
D’ un popolo la sorte, a che secondi - 
Sì reo costume e la facondia tua 
Non opri invece ad ispirar ne 5 cuori 
La pietà, per cui P-uom somiglia i Numi? 

• ' ULISSE. • V 

Mi parli di pietà, tu, che fumante 
Aneor del sangue sei, che in Lesbo a’ fiumi 
Scorrer facesti ? . / 

1 . ACHILLE. 

Ad imitarmi dunque *' 

Ad Ilio vanne, e non su’ santi altari. 

ULISSE. 

L’iniquo rito anch’io nel cor detesto. 

Ma, sia- voler de’ Numi, o fraude sia 
De’ Sacerdoti, è necessaria al volgo 
La vittima promessa, onde gli Dei 
Creda piopizj alla proposta guerra. - 
Dal saggio Ulisse il gran Pelìde apprenda 
Che compagna al valor nacque prudenza, 

E che talvolta è necessaria a’ forti 
Del ceder 1’ arte. 

ACHILLE. 

Ed io quest’arte ignoro. 
Opere dram. ec, voi. 2 . " 4 



• . 5 o ■ . 

' (lussi. . ■ . 

Non l 1 apprendesti a Sciro? r :V\ 

ACHILLE. 

* ; v Ingiusti Dei f 

De* miei fugaci ed onorati giorni .7 

Questo fia forse il primo, in cui d’Uiisse 
Gl’insulti a, tollerar, . . . non so qual Fato 
O qual pietà m’induce? Of, tu In’ ascolta, 
Riedi a Calcante. Fa cke meglio ei torni 
Il Cielo a interrogar ; ma sopralutto, 

Digli ch'io ’i vuo’. Forse più saggi allora 
Parleranno i suoi Numi. — Ove non cangi 
L’ oraeoi Vristo, in ambo voi compiute * 

Saran le mie vendette, . , . e allor di Sciro 
Più non mi parlerai. 

t * , » . • r* ' ' ». - ’ •’ « * , ’ . . 

S C E N A VI. 

v" v - * < , - ■ . . . ' •• » 

» ! ' r 

ULISSE. , : 

Superbo ! — Or noto 
A Grecia ornai l’oracolo si faccia, 

E sia giudice il Mondo in tanta lite. 
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1 - <* * -urèi— mmr- 1 *, 

* vS ' t A * , ■ , U' * » ' \ 

SCENA PRIM A. • ; j A 

• ' ' 1 \ „ • f . . ■ ‘ 

. . . 

AGAMENNONE. 

O ; v "' ’ ' ' • 

gni speme è perduta. Iuvan più ornai -À 
Dagli uomini o dal Gioì pictade imploro. .. 
Tace la Dea ? minaccia il Sacerdote : . { • 

Presta è la pompa ; il popolo s’ aduna 
Del tempio intorno. A me concesso a stento 
È solo 1 un breve indugio; o palesato 
Alla Grecia 1’ arcano e svelta a forza 
Dal mio fianco la figlia...» Oh, rabida ! E Atride 
Soffrir tanto dovrà? — - No. Si combatta, 

E con la figlia P ooof mio si salvi. 

Sì , dolce figlia, sarai salva ; . . o almeno 
Prima di le più vittime cadranno' ; ». .• 

Nè sola calcherai le vie di Lete. — % * 

Ahi, misero 1 . . . Vaneggio. — A mia difesa 
Quai forti sorgeranno? . Alla tremenda ; 
Voce sacerdotale la Grecia tutta ; .’O 

Contro me fia rivolta: . . i miei guerrieri,,.: 

I miei stessi guerrier contro d J un Nume 
Pugnar non oseranno .... E allor. . . che fia? — 

La figlia. . . per le chiome trascinata 
Al tempio allor vedrò. . . quasi un infame 
Al suo suppliziò. . . La mia voce un tempo 
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A* Greci sì tremenda, . . .. allora indarno 
Leverò fra le turbe. . . , e*l fero Ulisse. 

No, che tanto non soffro, e Sì vilmente 

Non muore Ifigenia. Pera. . * ma degna t • 

Del genitor, degli avi. — E, poiché debbe 

La misera perir, . . . sua trista sorte 

Ignori almen, finche sul ciglio il ferro 

Balenar non si vegga. . . Oh, Ciel ma come ‘ 

. Allontanar la madre? ... E chi darammi 
Forza, che basti ad ingannar la figlia? ... 
Disperato son’ io. 

SCENA II. ' ; 

• >* . • •* • * . 

IFIGENIA, AGAMENNONE. •' 

<i * . V 

. J ■ . ' ’ . . ■ " , . 

Ifl GENIA. 

*■ •• : s • Ti trovo alfine, - ' 

O genitor. Di te gran tempo iti 'traccia 

Ita son io; che qm finora indarno 

lo F attendeva. E poi. . . la madre vidi 

Or’ or ■venirne a me turbata e tutta . . 

Pallida in volto, e ripartir poi tosto 

Frettolosa, agitata. 

AGAMENNONE. 

, • .. (Ohimè! Ghe ascolto! . . , 

Avrebbe. . . )E che ti disse? - 

-, - IFIGENIA. 

. In questo ioeo 
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D’ attenderla m’impose. — Oh, dì! Che avvenne? 
Piange la madre miai tù pur sei mesto: 

E che far puote una tenera figlia , 

Che non vive che in voi ? Piango pur io ; 

Ma la cagion ne ignoro 'i — - Ali ! se mai questa 
Fosse il pensier che separarci è d 5 uopo ; 
Disciogli , o padre , quest’ iinen , che tanto 
Costar vi debbe. A voi d’ accanto io sono 
Già febee abbastanza , e mal si compra 
Un incerto avvenir col ben presente. 

AGAMENNONE. 

Nò, ... figlia: ... il tuo destin, ... qual sia, nel Cielo 
F u segnato dapprima : . . . e a te . . . non resta. . . 
Che obbedir. . . tacendo. - All’ ara . . . Achilie 
Già t 5 attende. . . Mi segui. 

IKICENTA. - '■ • • 

• All’ ara ! . . . E dunque 

Compier già dessi il rito? Ed io?;. ^ 'X 
-4 ù9 AGAMENNONE-. _ .. ; 

Sì. Vieni. 

IFIGENIA. 

Senza la madre ? , 

AGAMENNONE. ... 

' ’ ' Io te 1’ impongo, ... e basta» 

IFIGENIA. , .< 

Ed obbedir chi deggio ? Ella mel J vieta : 

Tu me F imponi. •> — Qui per poco ancora 
Meco I’ attendi, e partiremo insieme. 


- A 
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Fi glia -v^ non. più. — Come quest ? innocente 
Ingenuo tuo lingua'ggio' . . . il cor m’ inondi . * 

Di tenera pietà, no . .. che ridirlo i‘ 

A te non posso. I Numi il sttn ... pur troppo! - 
Diversa intanto è la cagion , . . / per, coi 
Devi al tempio... seguirmi. - Or’ or .. tu stessa 
D 5 assister mi chiedevi.-.^. alla solenne . 

Pompa , che si prepara ; »c compiacerti 

10 deggio. 

ifigemav 

Oh , mio inion padre ! : 

AGAMENNONE. 

.i ’ , ' ..'a . Alle tire nozze... 

11 Cielo impon...che nn sacrifizio . .arcano... 
Preceder debba, onde ...propizio il Fato 
All 1 armi nostre arrida. All’alma Diva, 

Che quìi s’adora , alla casta Diana ^ 

Fia sacro il ritoy e vergine ministra 
Vuoisi a compirlo. A tanto onor. . . trascella 
Tu fosti. 

IF (GENIA. ‘ ■ » 

Oli , giojn ! a che tacermef dunque ? ' 
Oh , me felice 1 E sceglier me fra tante 
Si compiacque la Diva ? Oh , altera sorte ! 
Andiam/,-— Ma pria tu m’erudisci, o padre, 
Nel mio dover. Forse ... di fiori io debbo • 
Ornar la fronte % ' v.-c-'m >* •*' <}■ ■ v.>. 
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AGAMENNONE. 

' Sì ... di fiori. 

IFIGENIA. 

fi dimmi : r 'v 

La vittima qual fia., . 

agame n none. 

• . ( j. 

. . , Chiedine ... al Cielo. 

’ IF 1GENIA. 

Qual’ inno intuonerò? 

AGAMENNONE. 

• • • L* inno ... di morte. 

. IFIGENIA. 

Di morte ? Ahimè ! ' , . ... 

AGAMENNONE. 

Sarà tremendo il rito .... 

Più che non credi. 

IFlGBNÌA. 

Allora , o padre mio , 

Tu mi darai coraggio. * 

AG A M E N N O N E . 
lo ? . .. . 

\ IFIGENIA.' ; )■'; 

1 Già non credo 

Ch 1 io stessa della vittima sul capo 
Abbia a vibrar la scure. Il sai, die troppo 
Pietoso ho il cor , nè reggerebbe al colpo, v 
Altri farallo , e in qnclP istante *1 volto M ‘V- 
Asconderò fralle tue braccia. , 
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AGAMENNONE. 

{ Oli morte ! ) 

, IFIGENIA. . 

Più nton si tardi . « 

AGAMENNONE. 

(Oh, Ciel ! ) 

-‘e I ' "IFIGENIA. 

Ma che ! Finora 
Partir volevi, ed or t’ arresti ? 

AGAMENNONE. 

( Ahi , figlia ! ) 

IFIGENIA. 

Deh ; vieni , o genito r : vieni ... [f 
. S .Ù E N A III. 


CLITENNESTRA e detti. 

~ • < • • • p • 

CE IT E N NE STEA. 

. ' 1 - ' Fermate. 

IFIGENIA. 

Perdona, o madre: un sagrifìzio deggio ; 

Al Nume offrir • • • 

CLITENNESTRA. , - 

.. v ' ■ „ • T* arresta , sconsigliata, 

Chè alla morte tu corri. Il sangue tuo " 
Chiede Calcante : il sacrifizio è questo. 

IFIGENIA. _ 

Misera ! 
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t Ct If B SNES FRA. 

Iniquo! E cor tu stèsso avevi 
Di trarla al suo supplizio ? Ah ! Poiché tanto 
Snaturato tu sei , che lasci ad altri v 
L 1 onor del colpo ? Eh , via hPreyiéni, avanza 
' Gli emuli sacerdoti, e prova ad essi 
Che sempre in crudeltà mal si contrasta 
Con i figli d’ Atrèo. Snuda quel ferro ; 

Vieni tf-cbMo stessa, ove ferir tu debba 
Indicarti saprò : ferma terrolla , 

Onde tu non fallisca’. Eccone il seno. — 
Barbaro ! E questa la mercè fia dunque 
Di quando ho per te fatto ? Ah ! L’ amor mio, 
De vigili mie cure il più felice 
Ti rendean fra’ mortali ; e , a far compiuta 
La tua felicità , del vago Oreste , 

. .E di tre figlie genitor ti resi. 

E tormen vuoi la prima ? Disumano! 

E poiché uccisa tu P avrai , e a Troja 
Volte le prore ... io che farò ? Gemente 
Indarno andrò per le deserte stanze • 
Chiamando Ifigenia. Le suore indarno 
Di lei mi chiederanno . . . Ad esse allora 
Che mai risponderò? Dirò ; . . .: tremate- 
Figlie infelici , che la stessa sòrte . v. 

Voi pur minaccia. - Ah, no -i tu pria paventa 
Che questa man sul capo tuo non faccia ' 
Cader quél colpo , che al mio éor prepari. 
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AGAME!» lf ONE. 

Perdono al tuo dolor ... queste crudeli 
FA ingiuste rampogne. -Oh ! ... se al mio fianco 
Sempre tu fossi stata ... e la dolente 
Istoria mia ... tu conoscessi . . . intera , 

Certo . . . ben altro or fora >. . e meno acerbo 
il tuo linguaggio. —A te saper sol basti 
Che ’l bivio orrendo, in cui la scellerata 
Sorte mi spinse è tal . . . che, se la figlia 
Salvar volessi , inevitabil pende 
Di te , de’ figli tuoi , di me non parlo , 

1/ eccidio estremo. 

CLITENNESTRA. 

’ . . Eh , va. Sei padre, e tanto 

Ragioni/ , - 

AGAMENNONE. r 

. . i Ahi, lasso I A ragionar si tristo 
Gli avversi Numi ... 

CXITENNESTRA. 

- -E quai Numi conosci 

Contro de’ figli tuoi ? 

’ AGA4TENNONE. ,, v 
■ i, ■ Da' forza. Ah, dinnAi, 
O Clitennestra ; poiché in fioi rivolte 
Tu^tè saran le furibonde squadre 
Della Gretia delusala tanto assalto . 

Chi resister potrà ? Qual’ arme io posso , 

Quai prodi oppor ? /. 
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CL IT ENNESTR A. ' 

La madre.- 
agamesnone. 

) * Abi , tu vaneggi . ' 

cxitennestra. 

No. Vieni j Atride. Il disperato affiamo 
D* una sposa ti vinca. - Ad Argo , ad 4 r g° 

Fuggiaru noi tosto , e di si caro oggetto •** 

Ai popolo, a* guerrieri , a quanti v’hanno „ 

E genitori e madri e cuor pietosi 
La custodia s’ affidi. E, s } è pur vero 
Che J 1 Cieì ne sia nemico, a nostro schermo 
Invocherem" natura , e vedrem forse , 

Da’ lor’ covili uscir le tigri stesse 

A combàtter per noi ; chè pur le tigri 

Difendono i lor figli ; e, poiché d’ Argo » 

Rovineran le mura , io sola , io sola 

Sofie rtòne intrèpida starommi 

A .Grècia incontro . . .' Vedrem poi chi tanto 

Crudo sarà , che d’ affrontarmi ardisca. ' 

■. ’ ‘ S C E N ; A IV. ' — 

* •. i ' *■ • m , - ■ ; ■ ■ >„ '• - ' . 

I * * ' t \ t . 4 A 

' EURIBATI? in dispaile,' e detti. 

■ ; ACAMENKONE. ' •' *' •' ' ‘ ■ 

Vana lusinga,. v ' • 1 

. • CX1TBNNE9TKA. •* " 

E, .se. pur ciò non basta, 
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V’ aggiugni Achille. 

A GAMENNÒNE. 

Achille ! 

. ; s 

• ~ CXITE fcNESTRA. 

Sì:, palese 

Gli è il tutto ; . e freme ; e salva Ifigenia 
Ad ogni prezzo ei vuol. . 

Agamennone. _ 

Numi , che ascolto I 

Chi dunque mi tradì? 

euri bate. 

• , Miralo : io- sono. •. }_ 

CLITE NNESTRA. “ 

Anéor non cedi ? Ancor resisti ? 0 figlia , ' * 
Deh, vanne a’ piedi suoi. L'ultima prova 
Col tuo pianto si faccia. 

IFIGENIA. - 

, Ed io che posso ? — 
Tremante . . stupefatta. . . . all’ improvviso 

Annunzio della morte , ... . altra difesa . • 

Non ho che il pianto^ ed il nome di figlia,— 
Oh , padre" mio , non tofmi quella «, vita, 

Che fu tpo dono , e ond' io comincio appena 
A gustar le dolcezze, A te sovvenga 
C^io fui la prima , dal cui labbro udisti 
Chiamarti padre ; ed io la prima ancora , 

Che del paterno amor tutte raccolsi . > 

Le primizie soavi. Qr’ or tu stesso 
Era tutti i figli tuoi me pur dicevi 



7 


6i 


La prima nell’ amarti ! Ed or , • . che pensi ? 
Perchè immolar mi vuoi ?... Che ihal ti ho fatto? 
T’ ho mai forse ingannato?. . .E tu m’ inganni! 
Mi prometti uno sposo,... ed è la morte? 

E ne avresti coraggio? — Ohimè! Deponi 
Questo crudel pensiero. Io . .-. per i mani 
Di Pelope e d J Atreo , pel duolo acerbo 
Della misera madre,... io te ne priego. 

Elena fugge a Troja,... Elena è infida, - 
Ed io morrò ? Dunque più vale il reo 
Clie 1’ innocente ? Dunque in Grecia è colpa, 
E periglio virtù , se chi n’ è adorno 
Deve immolarsi in olocausto a* Numi. — 

Tu torci altrove il ciglio? Oh! se ti spiacque 
11 mio parlar,... se il morir mio prescritto' 

È dagli Dei, svenami pur;... ma prima 
Stringimi al sen paterno . . almen eh* io possa 
Morir fra lé tue braccia , . . . e lieta io muojo. 

CLÌTEN NESTRA. 

Alibi ti scuoti? • - . 

AGAMEN'»0«JE., ‘ 

Ohimè! .; . • / 

EURIBATE. 

.*• Le tue ginocchia 
Io pure abbraccio. 

c L1TEN nRstr a. 

Se la figlia ucfcidi 
La madre ancor tu perdi. 


.* ( 
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. . ", Ali , &l vinceste..; . 

Sì : venite al mio seno'. — E tu perdona t . . 

Diva tremenda , se ad un tal cimento 
Più resister non seppn Ha i suoi confini .»• 4 - 

La forza umana , e a compier tanto eccesso ! - 
Pria cangiarmi dovevi il coi 1 nel petto. — ' * 
Più non si tardi: Andiam. - D’Achille in traccià 
Tu corri, amico , e gli palesa il tutto: 

Digli che fuor del campo a trar m’appresto 
La figlia in salvo* e quindi ad Argo. Aggiugni 
Che in lui solo m* affido ; e nulla io temo 1 
S’ ei mi seconda. . . ,* v 

. '• /. : < S ..r. ^ - ” •' 

' s c e n a v, V '• 

. (• - ‘ ~ * 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA , IFIGENtA. 

AGAMENNONE. 

< E voi dal pianto, o donne 
Cessate ornai. Se cr difende Achillei 
Non abbiam tutt’ i Numi a noi nemici. . . 

• SCENA -VI. 

TAET1BIÓ, e delti. 

- ‘v, « •( 

% % ■ \ 

TAXTIBtO.' • . 

Signor. 
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■ * • u AGAMENNONE. 

Ciré M| jdhi? ‘ 

CLlTENNESTRAi f--V ” ’t 

• . : ’»• Parla. : 

, ' vw.; -V IFIGENIA. 

. *%. ( ' Iò tremo- V ’l t \ '<.*.•* .»■ * 

taltibio; A' v . *. . 

s v v » /. • ■ ? ■ m . / “ % • > Ascolta 

Qual tumulto d’intorno. Ad alte grida 
Ciascun d’ Ifigenia richiede il sangue. 

" ■' • ->* AGAMENNONE. ' ‘ - - • 

Numi/ ... • /%. < - .f •• . /•„, ? 

‘ ••• C1.IT INNESTBAi 1 ' > '• ‘ ‘ ’<* ; 

; Non, y ' è più speme. ^ .?• 

' TALTIBIO^ • i 

li tristo DHwe ^ 

L ; arcano palesò. 

SCENA VII. 

i i . . 

i 

EURIBATE , e detti. 

EURIBATE. 

Perduti siamo. . 

Da una turba furente a me precluso 
Fu ogni adito ad Achille. Ah, fuggi, Atride ; 

O la tua figlia è morta. 

* AGAMENNONE. 

Olà. 


; r 
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; V..;; . h ' V- ■/ 

*. ' « v . ■ , i (Entra Uri guerriero) .» 

• -, Raccolto ‘y 

‘ Sia l’esercito Argivo. 

s { Parte il guerriero ). . 

/,•: . - ,-f Or ti conosco, 
Inesorabil Fato. - E ben ; si pera : 

Ma si pera da forte. — 

( I guerrieri Argivi ingombrano la scena ). 

,, - A voi, guerrieri, - x . 

Dell’ innocenza a voi la causa affido. ’ 

Del suo sangue si ha sete» Or chi di voi 
Sì vii sarà, che tanto orror permetta ? 

Parli am. Riedasi ad Argo ; e si combatta, 

Se combatter fia d’ uopo. — Al Ranco mio, 
Ifigenia, ti stringi ; io ti difendo. 

E, se morir tu dei, morremo insieme. 

V ; * V 

v -, 1 . 
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ATTO QUINTO 

v ' 


. S CENA P R I M A. 

• -■» • * 

CLITENNÈSTRA, IFIGENIA, damigelle. 

• « «• • 

ClITEHNE S T R A . 

“» * 

Ove celarti?. . . Ove fuggir !... Ma djinqne 
Tutti del sangue tuo qui sitibondi , 

Saranno, o figlia?-Oh, Atride!.. oh, sposo mio! 
Di te che avvenne? Ove sei tu? Per quanti*. 

Tremar degg’to- in quest* orribit giorno ? 

Perfidi Argivi, a’ scellerati detti 
Del rio Calcante, il vostro re poteste 
Vilmente abbandonar? 

SCENA" IL v : : • 

TALTIBIO , e dette. 

T A li T 1 B tO. 

*• Regina. . . ; ‘ ' 

CLITENNESTRA. 

Ah, vieni? 

Narra : che avvenne poiché qui, fuggendo 
Della plebe al furor, per poeo almeno 
Tratta in salvo ho la figlia ? Il mio consorte, 
Rispondi, ov’ è ? Che tenta ? 

Opera dram, re. voi, a. 


5 


I 


\ 

àJ , 

) . • 

\' 66 
f t /taxtibio. 

Al primo assalto, 

£into da pochi fidi , in varco angusto 
Fé* siepe del «io petto a quelle belve 
Per darvi al fuggir campo. Indi sul tempio 
Si ridusse pugnando , ove richiese 
Di favellar per poco ; e a stento alcuna 
Tregua al ferir fu data. Ma frementi 
L’ ascoltano le turbe , ed egli indarno 
Preghi e minacce alterna. Ulisse intanto, 

Il fero Ulisse, e seco il forsennato 
Volgo; ribelle di tua figli* in traccia 
Scorrono il campo. 

Cll TER NESTR A. . 

Afi, ciel ! Come salvarla ? 
Achille ..... Ah , dove sei? 

TALT1BIO., 

L’ ultima speme 

In lui solo è riposta. Or’ or lo vidi* 

E tremar mi facea. Rapidi i passi 
Già rivolse alle tende, ove i suoi forti 
Con voce, che par tuono, all* armi invita. 

Nè tarderà, te’l giuro. ■*— Ahi, quanta strage 
In questo di preveggo»! > 

?.. 1 F 1 g e K i a . 

Addio. f 

. ^ . ’ v. 

t • 

clitennestra. 

T’ arrestai 


«*' 
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IFIGENIA. 

A soccorrere il padre io sola ir deggio 
Scegli è per me in periglio. 

, CLITENNESTRÀ. . .. , 

Or che favelli ? 

• • " ’ — r f ** ^ ' . 

IFIGENIA. . / -i 

T’accheta, o madre; un Dio m’ispira, e fatta 
Son maggior di me stessa. — All’ improviso 
Aspetto della morte, io di natura 
Seguii l’ istinto, che ad ognup consiglia 
Amar la dolce vita ; e, coi mio pianto 
Vincer credei la crudeltà del Fato. 

Or della mia viltà veggo i funesti 
Effetti, e dal rossor vinta è natura. 

Tanto non valgo, che a sì gran periglio 
S’ esponga il genilor, s’ esponga Achille, 

E ’l patrio suol di cittadino sangue 
S’ inondi sol per me: Del nostro sesso 
La Grecia che dirà, se vegga a un tempo 
Una donna cagion di guerra, e l’altra 
Di civil guerra? Ad Elena si -reo, .. 

Vanto abbandono ; ella sia pur di stragi 
Segnai funesto ; . io lp sarò di pace. 

A volontaria e gloriosa morte 
Offro me stessa." intrepida alla scure 
Porgerò questa fronte. . 

GLITEN NESTR A. 

Ahi, sconsigliata ! 

E cor tu avresti ? . . , 


* 

• / . 
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- IFIGENIA .' 1 . 

Lascia: 6 madre: lascia. ^ 

1 / ' 

GL1TE N'NE 5TR.À*. 

Nn : da queste mie braccia fin ch’io. viva 
Mai più non fuggirai. Svelliti, ingrata, 

Se n’ bai cuor, dalla madre. 

IFIGENIA. 

• ■ • Ohimè f Gol pianto 

Deh., non tradirmi or tu.' Calmati, e pensa 
Che nòn mi perdi, se mi cedi a un Nume. 

CLITEN NESTRA. 

Un Nume qui discenda, e aliar ti cedo. 

, . - • IFIGENIA. * V 

Partir mi lascia. Di salvarmi, ó madre, 

Invan tu -speri. Non mi toglier dunque 
Ciò, che mi resta, .* 

CLITENNESXhA/ ’ * 

‘E che? 

Ifl GENIA. 

Morir da forte. — 

Vuoi tu forse veder cfie in .me le mani 
Pongan que’ vili inferociti sgherri ? 

Eh! se a più dolci amplessi il * Ciel m’ invola , 

De’ carnefici all’ onte io, nò, non nacqui. ‘ • 

Morir tói lascia; e 1 siati il morir mio 
'Sol di pianto cagion, non di vergogna. 

Vanne ad Argo, ove madre ancor tu sei : 

, Ivi in ciò, che t’ avanza , ampio conforto 
Avrai di ciò, che perdi ; e appieno estinta 


\ 
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10 non sarò, se nel pensier talvolta 
Tornerò della madre e delle dolci 

Sorelle mie. ~ ' 

' • <• . * . 

CiiTENNESTJiyL. 

Misera !... io manco. . .. 

, ‘ 1FIGE.NIA. 

' Ahi, lassa/ 

Ella svien; si soccorra. — Or non a caso 

11 duol r opprime : al mio partir propizio * 
Istante e questo. — A te, Diva tremenda, > 
Il sangue mio consacro: il giuramento 
Propizia accogli. . Io per . mercé sol chieggo 
Che di me più felici e non si brevi 
Traggano i giorni lor le suore, Oreste, . . . 

Il genitor, la madre. . . . Addio per sempre, 
Troppo tenera madre.-* . 1$ questi baci 
Prendi dell’ amor mio T ultimo pegno. 

Addio. ^ Voi l’assistete. Io volo. 

' '■ < TAL Tifilo. 

» Ah, ferma. 

La forza, se fia d’ uopo, a rattenerti 
Adoprar ci vedrai. 

•IFIGENIA 

Sacra a Diana 

Io son: niun mi tocchi. ... * 
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S. S C E 'N* A III. 

• , ,v y yy v 

CLITENNESTRA, TALTIBIO, damigelle.' 

TALTIBIO. 

Oh, generosa ! 

D* una donzella in cor tanta virtude? 

E perderla dovremmo ?... Or che risolvo ? — 
Si cerchi Achille. — Ma ; chi ghigne ? È desso. 
Respiro ornai. ' 

. 1 * t- » 

'• -.'SCENA IV.- ‘ V 

1 • ' 
ACHILLE , soldati, e detti. . . : 

a <TA L TI B IO. 

« Deh ! vieni { odi . » : 

v ' , 

ACHILLE., -, . 

Ghe avvenne ? 

T ALT I FIO. 

Guarda la madre., . e poi comprendi il resto. 

ACHILLE. 

Ifigenia? ... 

TALTIBIO. 

Ella medesma all’ara. . . 

ACHILLE. 

T’ intesi. — Al Tempio. 

TALTIBIO. 

Vola. 
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S C E N A V. 

rV’ ./ 

CLITENNESTRA , TALTIBIO, damigèlle. 

. .. •.*. :* 

TALTIBIO.. 

* - ' Ah; ch’io pavento 

Che lardi troppo ei giugfta. Avversi Dei; 

Vi basii il pianto, che finor versammo. 
cLitensestra. 

•. > Ifigenia, . . ' \ 

TALTIBIO. * ' ~ ' 

A; Deh, vieni. . 


SCENA VI. 
ULISSE., soldati, e àelti. 


, .' •< 
•>v- . 


" ' ‘ JDLÌ8SB. ' - 1 

• . Ecco la tenda. 

Circondatela. Io stesso. . . 

• ■ CLITEN NESTRA. > 

V ' ' Ifigenia. . 

Ifigenia, rispondi. , . Ahi, dove? ... 

TALTIBIO. ' 

/• All’ara. 

clitenkestra. 

Che ascolto ! E all 1 afa io pur.. . . 

UHéSE. •' 

Regina. . . 
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CLITENNESTRA. 

Oh, rabbia 1 * 

Cerco la figlia, c trovo invece Ulisse, ’ 

Scostati, furia. , 

ULISSE. 

' ' ' « 

. Ah, troppo io ti compiango; • 

E ’l crudo astio doycc c&nipio. , fremendo. 

Ma £ ur compierlo è forza. Oy’è.la figlia? 

CL ITENNRSTRA. 

E a me la chiedi? E tu la chiedi?... Oh; lascia, 
Lascia che al tempio io corra. . * 

ULISSE. 

Olà! 

CLIT|£KNESTRA. 

Me’l vieti ?- 

Ascoltatemi, o Greci. Ifigenia 
Vittima volontaria or’ or volgea 
Al tempio i passi. Forse. . . l’empia scure 
Già al cpliò le sovrasta. Ah, d’ùna madre 
Pietà vi stringa. Un’altra volta almeno v 
Lasciate eh’ io la vegga. È pur mio dritto 
Raccor delie sue' labbra il fiato estremo. 

Non avete voi figli? . • „ . 

' ULISSE. 

A le vietarlo 

Ora è pietà. 

clitbìsnestra. 

Pietà d’inferno è questa, '■ 

Ipocrita. M’ insulti ancor? Nè v’ hanno 


Z 
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Oracoli per te? Sì; ch'io tì possa 

V eder naufrago, errante, e ’1 giusto Cielo •. 
Negarti il figlio, come or fai tu meco. — 
Scostatevi, crudeli. Eh; mal si tenta 
Frenar col ferro disperata madre. 

Rimovete quell’aste, o eh’ io fra quelle • 

La morte o il varco troverò. 

( st sente un tuono ) 
Che ascolto! 

• v '■ '• ULISSE. 

Tuona propizio il Ciel. 

T ALT (E IO. 

Sibila il vento. .. . 

ULISSE. 

Compiuto à dunque il sacrifizio. 

CLITEMfESTRA. 

, Ahi ; dunque 

Ifigenia mofr ^- Figlia infelice! . . _ /. ; 

; (tango silenzio). 

Or... chi ip’ùcèide?^ 

TALTIB10. . 

’’ ‘ ». f . 9 - : ■» 

Ma quai liete voci 

Odonsi intorno? , . * . •* v . *. 

/ SCENA. Vili. 

EURIRATE', e detti. 

, * . f * • ' f A ■ » 

'Jj EURIBATE. 

- <• . . - ^ _ " s 

~ Ov*è la mia regina ? ' 
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. :i; C1ITEBWESTHA. " 

Euribate.' - 

EURIBATE. 

Fa cor. Tua figlia è salva. 

C LI TENKESTRA. ' A < 

Salva ! .i. >; Che dici? 

EURIBATE. ‘ |v " 

■ ' Il ver. 

CEITENNESTRA. 

• . . . Numi clementi 

Dunque il pianto materno ha vinto il Fato?. . 
E come? Narra. . . Ah, lascia eh 1 io t’abbracci. 
Nulla celarmi:/.-.- parla. — E taci ancora? 
euribate: 

— Poiché, precluso ogni adito allo scampo, 
Te più non vide Agamennon, la figlia 
Credè già tratta ab tempio; e là pugnando 
Volgemmo i passi all’ultimo cimento. 

Ella non v’era. Sulla sacra soglia 
Soffermandosi Atride, alle frementi - 
Squadre presenta il petto, e grida. » O Greci, 
» Uditemi, o ferite. » Al cenno altero 
Ciascun s’ arresta, abbassa il ferro, e tace. — 
Pnr, non sì tosto egli a parlar comincia, 

Che novello clamor sorge, e gli tronca 
Le parole sul labbro. Udìansi in fero 
Suon mille voci replicar. » Tua figlia; 

» La vittima dov’%? » Quando. . . ella stessa 
Apparisce sul tempio; e lor risponde: 
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» La vittima si chiede? eccola : io sono. — » 
All’ evento improviso in ogni volto 
Leggi la maraviglia, <ed al tumulto. 

Il silenzio succede. — » Pace, o Argivi : 

» ( Ella prosiegue allor :) Pace. Quell’ armi 
» Contro i Frigj serbate; e non si versi-/ > 

» Che il sangue mio. Trpja superba i Greci 
» Dà me conosca, ed a temerli impari. 

» Su via : ferite. Io di morir son paga, 

» Se mia tomba sarà l’ara d’ un Nume. — » 
Più dir volea. . . ma un mormorio sì forte 
Di plauso e di pietà levossi intorno, , • 
Che ib più dir le fu tolto. Ognun piangea: 
Piangea Calcante istesso. — All’ara intanto 
Ifigenia s’ appressa, e a’ sacerdoti . 

Rivolta, sorridendo: » il dover mio, 

» È compiuto, ( dieea ) ; si Compia il vostro »... 
E’1 ferro accenna,... e il sacro nappo; e.. .il pianto 
Frenar non posso. — E già del sacrifizio 
Incominciansi i riti, c già. Calcante " 

La vittima corona. . . e, nudo il ferro, . 
A lei bieco s’appressa. — A quella vista- ^ 

Di spayento di duol s’ ascolta intorno 
Un fremito indistinto. Il guardo altrove 
Ognun ritorce, e Agaqiennon là faccia 
Nel manto asconde. — Ifigenia le scinte 
Ghipme raccoglie, e di rossor pudico 
Tinta le guance, il candido suo seno 
Scuopre sol quanto è necessario al cólpo. — 


« 
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Or chi dirò come cangiata a vm tratto ■ \ 
Quella scena si fosse ? In un baleno 
Gingner . veggiamo furibondo Achille ■> - 
Co’ suoi guerrier , eh' urta, rovescia, abbatte . 
Chi opponsi a lui; tiè di ferir gli è d’uopo. 

In men che non te’l dico , il tempio ascende, 
S’ avventa al sacerdòte, il sacro ferro v 

Di man gli strappa, e grida. » Il voto è sciolto. 
» La vittima sull’ ara il Cielo ha chièsta : - 

>j Non il suo sangue, che. .. tal sangue abborrè. » 
All’ atto audace, al minaccioso aspetto 
Del figliuol di' Pelèo, ciascuno ondeggia .V: * 

Fra due contrari affetti ; e teme a un tempo* 

1 fulmini dèi eielo, e quei d’ Achille. 

Quando. . . oh, prodigio! Dalla sacra selva 
Vien- fuor fuggendo candida cervetta, „ • 

Che, da’ veltri inseguita, . afl’ ara intorno 
Cerca Un’ asilo e di tua figlia a’ piedi 
Palpitante s’arresta. Oh! come dirti - ■ 1 . 

Qual grido univerSal di gioja allora , 

D’ ogni parte ^ udisse! » — Or chiaro 9 Cielo 
• » A eoi parlò : » Calcante esclama ; e ratto. 

La cerva afièfra* e svena. — Ed ècco a destra 
Tuona il Ciel$: sorge il vento, e impetuóso 
Sferza temprare, e le rivolge a Troja. . . 

Taccio il resto alla madre ; v ; . il cor glie ’l dicg. 

. c li tenne sró-A. •> 

».*• . . A lei .si -corra. V. 1, ^ 


f. 
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SCENA Ultima. 
TUTTI. 


/> 


TAETI^IO. 

Eccola. . 

« IFIQEAIA. 

’ Oh, madre mia ! . . s 

CLIT E N N E ST RA. 

immenso.,» . inesprimibile contènto! 


Fine della Tragedia. * 
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La scena è in Tauride suila sponda del mare. 
A' sinistra, il tetnpio dì Diana’, a destra T albergo 
delle Sacerdotesse circondato, da un folto bosco. 
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SCENA PRIMA 
ORESTE , PILADE. 

ORESTE. * 

(jTiiJgnemiuo alfin. 

PILADE. 

• Non inoltrarti, Oreste. 

Il dì già spunta , c in Tauride siam noi. 

ORESTE. 

. . . Sì : non m’inganno. Al sangue, che rappreso 
Sta sulla soglia : a’ teschi , che in orrenda 
Serie ingombran le mura , io lo ravviso : 

È quello , ahi , quello è il tempio, ove lo Scita 
Per onorar gli Dei natura oltraggia. — 

Lo Scita! . . ..Ed io qual fui? Barbaro ! Spenti 
Gli stranieri son qui ; ma questo braccio 
È lordo ancora di sangue. . . materno. 

PILADE.. 

Odimi. Cessa. . . 

ORESTE. 

Eccola : minacciosa. . . 
Livida il labbro . . . rabufFata il crine. . . 
Ella m’ incalza. . . e con la scarna mano 
M' addita il sen, che lacerai. . . 

Opere dram, ec. voi. a. <5 
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PILADt. 

Deh , taci. 

ORESTE. 

Le furie tutte del nemico Averno 
Già mi riveggo intorno. 

PILADE. 

E ognor sepolta 

In si tristi pensieri avrai la mente ? 

ORESTE. 

Perenni interminabili saranno 
I miei rimorsi. Ahi , misero ! 

PILADE. 

Già troppo 

Ornai piangesti sul non tuo delitto. 

Di Febo or tu 1* oracolo ed il cenno 
Rammenta , e spera. I mali tuoi su questa 
Sponda avran fiue : al tuo gran cor la pace 
Qui promessa è dal Nume ; e il don mercede 
Fia d* opra tal , che farà lieto il mondo ; 

Opra degna d’ Oreste. — Il simulacro 
Di Diana involar , che qui s 5 adora : . 
Incenerirne il tempio , onde alfm cessi 
L’ umano sangue di bagnar quest* are : 

Tanto Apollo t’impone. All’ alta impresa 
La mente or volgi , e da te Grecia impari 
Qual fan gli eroi del loro fallire ammenda. — 
Nè fu mendace il delfico responso. 

Incolume varcato hai già 1* infido 
Lussino c le Simplegadi famose 
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Per naufrag) frequenti : una deserta 
Piva ci accolse, che opportuna all’uopo 
Il tuo naviglio e i tuoi seguaci asconde : 

Tutto fìnor ti arride, e a chiari segni 
Il superno favor ti manifesta. — 

Cauti' or del tempio ad esplorar le mura 
E le porte inoltriamo). 

ORESTE. 

— Osserva, amico. 

Alte le mura son, ferrea la soglia : 

A penetrarvi nè il valor nè l’arte 
Giovar potranno. 

PILADE. 

E non t’ è scorta uu Nume? 

ORESTE. 

E dubbio ancora se a vittoria o a morte. — ' 
Pilade amato, oh generoso, oh vero 
Amico mio, doye ti trasse mai 
La tua cieca pietà ? Riedi, ten’ priego : 

E sia questo d’amor l’ultimo pegno; 

Riedi ad Elettra, a’figli, al trono, al nostro 
Padre comun ; chè Strofio io tal ben dico. 
Troppo per me già festi ; abbiano or fine 
I beneficj tuoi ; solo me lascia 
Qui pugnar col mio Fato. 0 un Dio m’ assiste, 
E soverchio è il tuo braccio: o mi persegue , 
E il tuo soccorso è vano. Il tuo periglio 
Fiami all’ardire inciampo; e acerbo, ahi, troppo 
H morir mi sarìa, se meco ucciso 
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Te pur vedessi, oh troppo fido amico. 

PILADE. 

Che fra gli Sciti io t’abbandoni? Ed osi 
Chiederlo a me ?... La prima volta è questa , 
Che udir tai sensi dall 5 amico io leggio; 

Ma l'ultima pur fia. — Vieni: già sorge 
Il Sol : giugner potrebbe alcuno : altrove ‘ 
Ritrarci è d'uopo. Un antro io vidi al monte 
In cima : e finché non annotti, in quello 
Ascosi entrambi, volgerem maturo 
Consiglio all'opra. — A che t’arresti, e guati 
Fiso quel tempio? 

ORESTE. 

Ah ! Di quel tempio al tristo 
Aspetto Ifigenia mi torna in mente, 

La perduta mia suora. Oh! se trafitta 
In Aulide non era , il sen materno 
Avea forse uno scudo ; e non sarebbe 
Così misero Oreste, e in tal periglio 
Or Pilade non fora: — Il credi , amico : 

Un lustro io sol compiva , e son venti anni 
Che la perdei , sì che del suo sembiante 
Nulla memoria serbo : e pur ... 1’ estremo 
Bacio , che diemmi , così caldo ancora 
Mi sta sul labbro ; e lo spontaneo voto , 

Onde a Grecia pvoferse in dono il sangue , 

A tanta meraviglia ognor in' induce. 

Ch’io 1’ amo e piango ancor quasi perduta 
Pi recente 1’ avessi. — Empio Calcante , 
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Sottrarla al tuo furor neppur del Cielo 
Un prodigio potea ! 

PIL ADE. 

Taci. Udir parmi 

Voce , che a noi s’ appressi. Andiam. ' 

ORESTE. 

Ti sieguo. 

SCENA II. 

IFIGENIA, ISMENE, LAODICE. 

ISMENE. 

Oltre 1’ usato Ifigenia mi sembra 
Oggi torbida e mesta. 

LAOD ICE. 

È Ter ; che fia ? 

ISMENE. 

Si chiegga. 

| LAODICE. 

Non ho cor. 

ISMENE. 

Vieni : seconda 

Almen 1* inchiesta. — Ifigenia , perdona 
Se quel tenero amor , che ti portiamo , 

Or ci rende importune. 

iriGENIA. 

Ismene amata , 

Parla ; che brami ? Al fianco mio ti stringi 
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Tu pur , Laodice. In voi pietoso il Cielo 
Porger volle a* miei mali alcun conforto; 

E il farvi liete è 1’ unico diletto 
Qui a me concesso. 

Ismene. 

Insolita tristezza 

Oggi ti sta sul volto , e di spavento 
Pur noi ricolma. 

Ifigenia. 

Oh Ciel / Non hommi io forse 
Cagione antica di dolor perenne ? 

Tal de’ miseri è il fato ; e i casi miei 
Ignoti a voi non sono. O eh* io rivolga 
A’ dì trascorsi o all* avvenir lo sguardo , 

E memorie e presagj , ahi , tutto al pianto 
M’ induce e alla tristezza. — Il terzo lustro 
Compiuto appena , il genitor m’ inganna : 

Mi promette uno sposo , e vuol sull’ara 
Di Diana immolarmi. Il forte Achille 
Atterrisce Calcante e placa i Numi ; 

Salva riedo alla madre ; e a lei la Diva 
Nella notte m’ invola , e qui mi pone • 

Del suo tempio ministra. — Indarno al certo 
Non oprò tal portento : e ognor mi suona 
Voce segreta al cor , che per me spento 
Esser qui debba i] sanguinoso culto, 

Ond’ io vittima un di cader dovea ; 

E al pietoso disegno ho sempre intento 
Il pensier mio. Ma ciò , lassa , non rende 
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Meno aserbo il mio duolo. Ornai Tenti anni 
Volgon eh* io vivo e piango esule in questa 
Barbara terra. Della dolce patria 
Bramo invan respirar 1* aure beate : 

Alcun non ho , che a me novelle apporti 
De’ miei congiunti : e Clitennestra e Atride , 
Oreste , Elettra , un dì nomi sì cari , 
Argomento or mi son di pianto eterno. — 
Dato mi fosse almen tentar fra 1* onde 
Lo scampo desiato. Oli Ciel ! Ma ignota 
E qui fin 1* arte di spiegar le vele 
A' venti. — Un popol crudo al par che stolto 
Mi tien luogo d’ Argivi : un re feroce 
Mi comanda e mi teme ; alcun non m 1 ama, 
Fuorché voi sole. Se un naviglio a queste 
Rive s’ appressa , io di spavento agghiaccio : 
Se uno stranier qui giugne , a tormentoso 
Supplici o è tratto ; e deggio io stessa allora 
Sul misero versar P acque lustrali. 

E oh quante volte all* onda sacra il pianto 
Io pure aggiunsi. Oh quante volte il nappo 
Di man mi cadde , che veder mi parve 
Fra le vittime alcun sembiante argivo. 

Lode agli Dei , quest’ ultima sciagura 
In sì lunga stagion non anco avvenne ; 

E ’1 dì , che tratte voi greche donzelle 
Da’ rei pirati in servitù qui foste , 

Quello del viver mio fu il dì men tristo : 

Chè a morte vi sottrassi , e poi compagne 
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Al crudo ministero ancor v’ ottenni — 

E mesta esser non deggio ? E del mio pianto 
Voi la cagion chiedete? 

IS M E NÉ. 

Iuvan t’ ingegni 

A noi celar con simulati accenti 
I nuovi affanni tuoi. Sì : nuovo affanno 

«e 

Al volto afflitto al sospirar frequente 
Oggi apparisce in te. Nè lieve impresa 
È 1* ingannar chi tua mercè respira , 

E a leggerti nel cor dal tempo apprese. 

E AODICE. 

Qual pensier ti contrista ? 

IFIGENIA. 

.... Ohimè ! 


Ismene . . . . 


ISMENE. 

« 

IFIGENIA. 


Tu piangi ? 


ISMENE. 

Ah , parla ornai. 

IFIGENIA. 

.... Sì : farvi paghe 
Io voglio , o dolci amiche. 

; ISMENE* 

Narra. 

IFIGENIA. 

Udite. — 

La terta notte è già che , chiusi appen a 
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A breve sonno ho i lumi , in la palerna 
Reggia albergar mi sembra , e aver d’ intorno 
Tutti gli oggetti a me più cari un tempo. 
Veggo le mura , ove sì lieta io vissi 
L’ età mia prima : la materna stanza 
Ravviso , in cui sovente a lei dappresso 
Noi suore sedevan raccolte in cerchio 
A bei lavori intente ; e fin mi sembra 
Veder che meco scherzi e poi s’ asconda 
Fra le mie braccia il pargoletto Oreste ; 

Sì che quest’ alma inondasi d’ immensa 
Inesprimibil gioja. — Ma .... in un punto 
Tutto cangia d’ aspetto. Il suol vacilla : 

Il dì s’ oscura : un fulmine rovescia 
La reggia e il trono. A mio soccorso indarno 
Chiamo la madre e il genitor . . . . Non veggo 
Più che ceneri e tombe. Inorridita 
Fuggendo io vò fra le ruine e il foco ; 
Quando la stanza del diletto Oreste 
S’offre a’miei sguardi. A quella io corro; e come 
Già fei nel dì della crudel partenza , 

Lenta m’ appresso al fanciullin , che immerso 
È in sonno placidissimo ; ed un bacio 
Sulla bocca gl’ imprimo ; e ’l guato e piango. 
Ed ei si desta , e mi sorride ; e al seno 
Con l’una man mi stringe, e va con l’altra 
Tergendo il pianto, ond’ io gli aspersi il volto. — 
Allor 1’ accesa fantasìa confonde 
Col presente mio stato i dì trascorsi. 
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Il misero fratei panni che tratto 
Qual vittima qui vegga , e deggia io stessa 
Scorgerlo all’ ara , e abbandonarlo a* feri 
Ministri della morte. Ahi / che ridirvi 
Mai non potrò , qual’ io mi desti allora 
Di sudor freddo aspersa , e ritto il crine , 

E respirante appena. Io so che i sogni 
Larve mendaci son : .... ma pur talvolta 
Fur’presagj del vero; e il mio tal sembra , 
Che dall’ Averno risorgea tre volte. 

Forse, chi sa? L’amato Oreste è morto; 

E la mesta ombra sua mi vien d’ intorno 
L’ uffizio estremo a chiedermi del pianto, 

Che solo forse il mio gli manca ancora,. — 
Laodice. 

Me pur movesti al pianto. 

Ismene. 

Ed io quel sogno 

Dal tuo lungo dolor sol nato estimo. 

Quando il terror l’anima ingombra, ahi, come 
Dormir mai puossi in pace ! 

Ifigenia. 

Ah , de’ miei mali 

Il sommo è l’incertezza ; e speme alcuna 
Non è , che pur da lunge a me sorrida. — 

Al santo ministero or noi volgiamo 
Devote il piè. Della latonia Diva 
Fumin sull’ are i consueti incensi : 

Il suo favor s’implori, onde qui nullo 
Stranier mai giunga a insanguinar gli altari. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

1 / 

TOANTE , Guardie. 

T OÀN TE. 

Ifigenia qui venga. — E tu , Ramnète , 
Va co' miei forti ad esplorar sul lito 
Ogni recesso , ogni antro. Al di cadente 
Ieri un naviglio veleggiar non. lunge 
Da questa sponda io vidi. Procellosa 
Fu la notte trascorsa ; ed or sull* acque 
Van galleggiando rotte antenne e remi 
E lacerate vele : indizio certo 
Di naufragio recente. Alcun potrebbe 
De’ naufraghi vagar per queste balze ; « 

E di vittime umane è già gran tempo 
Che P alma Diva ha d’ uopo. 

SCENA II. 

IFIGENIA, TOANTE. 

Ifigenia. 

A’ cenni tuoi , 

Signor, son presta. 
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TO A STI. 

Ifigenia m’ ascolta. — 

Del gran Nume , cui servi , e che devoto 

3 mio popolo adora , io 1’ irè nitrici 
omincio a paventar. Deserte e vuote - 
Di vittime son Pare ; e’I Fato avverso 
Da queste rive ogni stranici' respinge. 

Niega intanto i suoi doni a noi la terra : 

Son tenebrosi i di : fremono spesso 
Sul nostro capo i nembi : udissi ancora ; 

Per l’aere talvolta un suon di spade , 

E poi fu visto il suol di sangue asperso 
Tristi presagj , che placar lo sdegno 
C’ impongon della Diva. — In te del Cielo 
Rispetto , è ver’ , V interprete ed il dono ; 

Che ognor presente emmi quel dì, che al primo 
Aprirsi delle 'sacre soglie , io stesso 
A piè dell’ ara ti rinvenni immersa 
In^ dolce sonno ,* e tutta di celeste 
Luce raggiante : onde a ragion presiedi 
Al sacro tempio ed a’ tremendi riti 
Del patrio culto. Ma de’ mali nostri 
Le due greche donzelle io causa estimo , 

Che per troppa pietà ministre all’ ara , 

Non vittime , volesti. È in me sospetto 
Che al pietoso consiglio il cor ti mosse 
Contra il voler de’ Numi : ed io non oltre 
Vuo’l’ira provocarne. Or ‘tu la Diva 
In mia presenza a interrogar t’ appresta. 
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Chiara de* nostri, danni alfin l’infausta 
Cagion si renda , ed il rigor celeste 
Con qual sangue placar da noi si deggia. 

IFIGENIA. 

( In tal periglio arte mi giovi ) — Orecchio 
A’ miei detti, Signor, tu porgi .... e trema. — 
Se le vergini argive in vita io serbo , 

Diana istessa l’imponea : quel Nume, 

Che le vergini tutte ha in sua tutela. — 

De’ sinistri presagj , onde lo sdegno 

Del Ciel paventi , io ben conosco , io sola , 

La cagion vera: tu 1’ ascolta e impara. — 

Era la notte allor che minacciosa 
Di quel tempio fra’ taciti delubri 
A me la Diva apparve , e cosi disse — 

>j Perchè lo Scita delle a me svenate 
» Vittime umane a’ tristi avanzi insulta ; 

» E gli squallidi ossami e i vuoti teschi 
» Quasi trofei alle sue soglie appende ? 

» Tolgasi ornai si barbaro costume , 

» Che mi spiace e m’ oltraggia. Allor più lieti 
» I di lor fieno , e vittime del mio 
» Nume più degne immolerai! sull’ are. a — 
Udisti? Or vanne; c docile t’ affretta 
A promulgar questa novella legge : 

Ne’ più si nieghi agl’ infelici estinti 
Della tomba il conforto. 

TOANTF.. 

Antica usanza 
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È questa al popol cara e dagli Dei 
Per lunga età prescritta. Anco i Celesti 
Cangian dunque consiglio ? 

Ifigenia. 
f È de* Celesti 
Consiglio eterno il renderci pietosi; 

Ed han ministro alla grand' opra il tempo , 
Che tutto emenda. 

To A NTE. 

; Immutabili forse 

Non son del Ciel le sante leggi ? 

Ifigenia. 

È vero. 

Ma discerni ben tu quelle del Cielo 
Dair altre , che il timor nel Cielo ha poste 7 
E qui voi stessi in breve volger d' anni 
Non cangiaste di riti? Io vidi in prima 
Svelti i figli alle madri , ed agli amanti 
Le amate verginelle , a lento foco 
Spirar la, vita ; e circondati i roghi 
Di timpani sonanti , onde mai desta 
Dal grido del dolor pietà non fosse. 

Pel mio labbro la Diva al reo costume 
Alfìn di è bando: e non perciò la terra 
Niegò suoi doni , o piovve sangue il Cielo. — • 
Signor , te ’1 dissi , e rammentarlo or giovi : 
A voi profani è ’l ragionar delitto 
Degli arcani celesti. 
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Toànte. 

Al divin cenno 

Piego la fronte, e ad obbedirti io volo. 

SCENA in. 

Ifigenia. 

Alfin respiro.— E tu Diva tremenda. 

Deh , mi perdona se a salvar due vite 
Finsi una legge , che alla tua somiglia. 

So che il sangue tu abborri; e quel pensiero, 
Che in mente ognor m’è fiso , è tuo pensiero 
È tua mercè se volge ornai gran tempo 
Che vittime novelle a queste sponde 
Più il mar non reca. Or tu 1’ opra pietosa 
Compi , gran Diva: lungo oblìo ricuopra 
Il rito atroce; e a più miti costumi 
Per 1* almo tuo favor lo Scita inclini. 

Concedi allor eh’ io torni al dolce lito , 

Ove le luci al primo Sol dischiusi : 

Unica speme , onde in sì tristo esigilo 
Non incresco a me stessa. 
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SCENA IV. 


LAODIGE , ISMENE, e deiu. 

ISMENE. 

Infauste nuore, 

Ifigenia . • • 

IFIGINIA. 

Che rechi ? 

LAODICE. 

A queste rire 

Due stranieri son giunti. 

IFIGENIA. 

Ohimè, che ascolto ! 

Onde il sapeste ? 

ISMENE. 

Il popolo esultante 
Lo ripetea d’ intorno. 

IFIGENIA. 

Oh, mie speranze 

Tradite /-. E chi mai son? Deh, tutto Ismene, 
Tutto a me narra. 

ISMENE. 

Naufraghi son* essi : 

Ciò sol m’ è noto. 
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$ C E N A V. 

) 9 

TOANTE, Guardie , e dette. 

TOASTE. 

Ifigenia^ concedi 

Che a’ piedi tuoi mi prostri, e quasi Diva 
Or’ io t’adori. 

IFIGENIA. 

Sorgi. ( Io fremo ). 

TOANTE. 

Appena 

La nuova legge promulgai, che riede 
Già propizia la sorte, e largo dono 
Di vittime fa il mar . . . 

IFIGENIA. 

( Feroce e stolto. ) 

TOANTE. 

Di vittime a’ mortali e ai Ciel gradite. — 

Tu sai de’ Greci quanto qui s’ abborra 
11 nome ancor, dacché nella propinqua 
Terra di Coleo alla fatai conquista 
L’ empio Giason discese, e i due stranieri * . * 
IFIGENIA. 

E che? . . 

TOANTE. 

Sen Greci entrambi.. 

IFIGENIA. 

Greci l . . E spenti 
7 
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Non caddero pugnando? 

TOANTE. 

E ver di prodi 

Han fama antica ; e lieve impresa al certo 
Il vincerli non fu. — Di quella selva 
Cólti in un antro da Ramuète, e cinti 
Da mille spade , all’ improviso assalto 
Co’ petti ignudi resistean da forti , 

Rotando il ferro in disperata guisa ; 

E degli assalitori orrida siepe 
Feansi d’ intorno. Un d’ essi alfin supino 
Al suol rovescia, ed un tremor le membra 
Tutte gl’ invade, e in gemiti e in orrende 
Strida prorompe. Oppresso allor pur 1’ altro 
Dal numero rimane ; e in ceppi entrambi 
Or qui fien tratti. — All’ alida Diva intanto 
Primo tributo le due spade io reco 
Tolte a’ nemici : appiè del venerando 
Simulacro deporle a voi commetto. 

(Ismene e Laodice recano le spade nel tempio, e poi 
ritornano,). 

IFIGENIA. 

(Di viltà monumento). 

TOANTE. 

Or tu del sacro 

Tuo ministero a celebrar t’ appresta 
Gli ulficj usati. Designar t’ impongo 
Una vittima al rito , e serbar T altra 
Per la pompa del dì sacro alla Diva. — 
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IFIGENIA. 

Udii. — Signor, . . . dunque tu stesso 
Ogni mio cenno ad obbedir comincia. 


Favella. 


toamte. 


IFIGENIA. 

. . . I prigionieri a me sien tratti 
Qui tosto entrambi. Interrogarli io deggio , 
Nullo presente, onde chiaro si faccia 
Se del Nume sien degni ; e chi fra’ due 
Oggi svenar fia d’ uopo ... 

TO ANTE. 

Ogni tuo detto 

E per me legge. Rammentar sol voglio 
Qual danno irreparabile predisse 
Un oracolo antico , ove straniera 
Man della Diva il simulacro involi. 

Vittime umane più immolar concesso 
Allor non fora , onde placar gli Dei. 

A te dunque ... 


IFIGENIA 

Non più. La Diva istessa 
Me del suo culto qui ponea ministra. 

A me , Signor t’ affida ; e in ogni evento 
Di Diana il voler rispetta e taci. 
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SCENA VI. 

. IFIGENIA, ISMENE, LAODICE. 
IFIGENIA.. 

, v . Dunque . . , son Greci ? 

XAODICE. 

Ahimè ! 

ISMENE. 

Son nostro sangue 

Nostri fratelli son. 

IFIGENIA. 

Con noi comuni 

Han la patria, gli Dei, gli avi, i costumi. 

( Breve silenzio ). 

Novelle almen per essi aver potremo 
Delle terre natie . . . 

ISMENE. 

De’ padri nostri . . . 

IFIGENIA. 

Ed una volta udir patria favella. 

X A OD ICE. 

O , mia Corinto / 

ISMENE. 

Oh , mia beata Atene ! 

IFIGENIA. 

Oh , dolci rimembranze !... E poi mercede 
Dell* uffizio pietoso avran la morte ? 
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, ISMENE. 

Infausto giorno ! 

IFIGENIA. 

A tanto duol serbate 
Dunque noi fummo? 

ISMENE. 

Ifigenia» deh, tutto 

Si tenti per salvarli. 

IFIGENIA. 

Oh, se ’l potessi! 

E non a caso ragionar m’udiste 
In sensi Oscuri al re. Ma queste genti 
Sete han di sangue antica; e ad appagarla 
Era già in voi la lor rabbia rivolta, 

ISM$NE. 

Che parli? 

lFfGENtA. 

Il vero. — A me pur sorge in mente 
Un tal pensier, che forse. . . Al mio disegno , 
Pietosa Diva , arridi. 

. ISMENE. , _ o . 

E qual? . . . 

IFIGENIA. 

M* udite. — 

D* una vittima sola oggi Toante 

Dimanda il sangue; e l’ altra a maggior pompa 

Serbar m’ impose. Poiché più non lice , 

Quest’ un si salvi. 
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ISMENE. 

E con qual 3 arte? 
IFIGENIA. 

Estinto 

Noi direni lo straniero in que* del tempio 
Tenebrosi recessi , onde vietato 
È l 3 adito a’ profani ; e quando annotta , 
Occulta fuga . . . 

< ISMENE. 

Intendo.- 

IFIGENIA. 

A lui mercede * 

Dell’ opra chiederò che di me nuova 
Rechi ad Atride , e a volger quìi le prore 
A nostro scampo il muova. 

LAODICG. 

Oh , quanta speme 

In cor ci desti ! 


ISMENE. 

Ma de 3 due trascelto 
Al supplizio chi fìa? 

IFIGENIA. 

Novella angoscia ! 

IiAODICE. 

E chi saran costoro ? 

ISMENE. 

Alcun potrebbe 

Esser di sangue ancora a noi congiunto. 
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IFIGENIA. 

No *1 cooscntan gli Dei. 

ISMENE. 

Saggio consiglio 

È il prevederlo. — * 

IFIGENIA. 

Ove pur d* arabi ignote 
Fien le sembianze , uopo sara con detti 
Accorti interrogarli , onde i ior nomi 
E la patria e la stirpe a noi sien conte; 
Che col volger degli anni alcun potrebbe 
Aver cangiato aspetto ; e noi pur troppo 
Lasciato abbiara fra gli amici piu cari 
Alcun fanciul crescente o qualche amato 
Pargoletto germano. 

XAODICE. 

È ver . . . 

ISMENE. 

Ben dici. 

IFIGENIA. 

Tacer con essi chi siam noi consiglio 
Necessario mi sembra , onde la speme 
Non gl’ induca a mentir progenie e nome. 

ISMENE. 

Saggia favelli. — 

' IFIGENIA. 

• Ma quai grida aseolto! 

i 
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Qui forse i prigionieri adduce 
La plebe inferocita. 

IFIGENIA. 

Ahimè ! si fugga 
A respirar per poco altrove ; e poi 
Riedasi al pianto. 

ISME NE. 

Oh Ciel ! 

IFIGENIA. 

Dopo tanti anni 

D J esiglio , di terror di duol , di speme 
Due miseri veder qui tratti a morte , 

Ch’ ebber la cuna, ove pur noi 1’ avemmo, 
Che r aure islesse dividean con noi. 

Ahi, perchè spenta in Aulide non fui! 


Fine dell* Atto secondo . 



ATTO TERZO 

P 


SCENA PRIMA. 

ORESTE , PILADlE , Guardie. 

ORESTE. 

Sorgi dal tuo sepolcro , o madre , e siedi 
Qui spettatrice della tua vendetta. 

PIL ADE. 

Misero Oreste ! 

ORESTE. 

Ahi, Pilade ! Ch’ io pera 
È giusto. Ma qual colpa hai tu ? Seguirmi 
Perchè volesti, incauto ? 

PIIAOE. 

• Or non è tempo 

D’ inutil pianto. Al nostro fato incontro 
Irne da forti è d’ uopo. E che ? Noi Greci 
Piangerem fra gli Sciti ? Eh no. Piuttosto 
Piangan’ essi, cui nulla ancor d’umano, 
Fuorché gli aspetti, concedea Natura. — 
Prometti sol che mai non fien palesi 
I nomi nostri, onde sì vii nemico 
Della vittoria sua non meni orgoglio. 

ORESTE. 

Che il mio nome riveli ? E ’l temi? Ahi lasso! 


I 
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Allor vietato a me saria financo 
Cader vittima al Nume a te dappresso. 
Oreste e parricida ornai pel mondo 4 
Suonan lo stesso, e noto è al mondo Oreste 
Pel parricidio suo. Tratto ad infame 
Supplicio mi vedrei, da te diviso , 

E la fame direbbe ai tuoi nipoti 
Ch’ era Oreste dai barbari punito. 

piL ade. 

( Il cor mi squarcia ). 

ORESTE. 

Ma chi vien? 


P II. A DE. 


Ministre 


Sembran del tempio. 

ORESTE. 

E della morte aggiungi. 


SCENA SECONDA. 


Ifigenia, Ismene, Laodice, e detti. 

I 1 

( Le sacerdotesse osservano i due stranieri 
sollecite e taciturne : ragionano alquanto fra 
loro, indi appariscono più tranquille. ) 

> / 

IFIGENIA. 

( Ignoti son) — Dai ceppi i prigionieri 
Disciogliete, o custodi: all* alma Diva 
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Sacri già sono, e liberi esser denno. 

( Le guardie obbediscono e si allontanano 
ad un cenno d.’ IJigenia ). 

ORESTE. 

( Mostran pietà ne’ volti ). 

IFIGENIA- 

O voi stranieri , 

Cui l’ ira dei Celesti in questa terra 
A cruda notte adduce, or non v’ incresca 
Narrar chi siete, e qual madre o qual suora 
Pianger dovrà sul vostro fato, 

PIL ADE. 


Donna, 

Di noi che importa a te? Ci svena, e taci. 

IFIGENIA. 

Svenarvi? A tanto orror non mai la sorte 
Mi destinò. Nel tempio, ahimè, pur troppa 
Altri farallo. — Io sol .... P acque lustrali 
Sparger vi debbo in sulle chiome; e a quelle 
Il pianto aggiungerò 

FILAD E. 


E in Tauride nascesti ? 

IFIGENIA. 


Pietà conosci ; 


Alla pietà. 


È patria il mondo 


P I L ADE. 

Non questa terra mai , 

Ore P umano sangue i templi inonda : 
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Ed al supplizio ogni stranier vien tratto 
Con empio rito. 

IFIGENIA. 

Ad imitar voi Greci 
Trarvi dovremo .... i figli 

ISMENE. 

Altero ei parla ; 

Indizio d’alma generosa. 

IFIGENIA. 

È vero 

Ma .... più m’agita il cor l 1 altro, che tace. 
( Ifigenia, ed Oreste si guardano pietosamen- 
te fra loro. ) 

ORESTE. 

( Qual dolce aspetto ! E come in me soavi 
Discendono i suoi detti ! Ahi, che per essi 
La prima volta i miei tormenti han tregua.) — » 
Poiché dolente sì ti mostri, o donna, 

Dei casi nostri, la vicina morte 
Non vale a farci ingrati. A noi dimanda 
Pur ciò, che vuoi; fuorché la stirpe e i nomi; 
E paga appien sarai. 

1F IGENIA. 

Fuorché la stirpe 
E i nomi ? .... ( Oh Ciel ! ) 

ORESTE. 

Perir; ma ignoti. 

IFIGENIA. 

E forse 
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Sta ne' nomi la fama? 

ORESTE. 

Indizio ha in quelli. 
Poiché nacque dall’ opre. 

IFIGENIA. 

ì 

A me non lice 

Che rispetta? degl’infelici il voto. 

ORESTE. 

( Qual donna è questa ! ) 

IFIGENIA. 

. . . Dirmi almen vi piaccia 
Qual vincolo v'unisce. Siete forse 
Fratelli voi? 

pilade. 

Più che fra telli * amici. 
creste. ' 

Il vincolo è de' cuori e non del sangue. 

IFIGENIA. 

Qual terra producea virtù si bella? 

PILADE. 

Focense io nacqui. 

IFIGENIA. 

£ la tua patria? 

ORESTE. 

... È Sparta. 

IFIGENIA. 

Sparta !... (Mi balza il cor. D’Argo non lunge 
È Sparta. Oh Ciel! Costui darmi novelle 
Forse potrebbe della madre mia , . . . 
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Del genitor, d’Oreste) ... .Or dì, straniero : 
Fosti in Argo tu mai ? 

ORESTE. 

Pur troppo. 

- IFIGENIA. 

E narra: 

Conosci. . . Clitennestra ? 

ORESTE. 

(«Si allontana fremendo'). 

pil4.de. 

Altro dimanda. 

IFIGENIA. 

La sua stirpe o il suo nome io già non chiesi — 
Chi regna in Argo ? 

PILADE. 

Menelao. 

IFIGENIA. 

( Che ascolto! ... ) 

E Agamennon ? 

PILADE. 

Fu dalla moglie ucciso 
Allor che a’ figli suoi dopo due lustri 
Facea d’ilio ritorno. 

IFIGENIA. 

( Ahi, nuova acerba! ) . . . 
E chi la spinse. . . a tanto eccesso? 

PILADE. 

Egisto, 

L’ empio suo drudo, il figlio di Tìeste. 
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IFIGENIA- 
Ah, s’ era adulto Oreste. . . 

ORESTE. 

Oreste ! 

IFIGENIA. 

11 nome. . . 

Questo. . . mi sembra. . . del fìgliuol d’ Atride. 

ORESTE. 

Che far dovea ? 

IFIGENIA. 

Spegner 1’ iniquo Egisto. 

ORESTE. 

Fece assai più quando fu adulto Oreste. 

IFIGENIA. 

(Ahimè ! )... T’intendo... (Oh, sventurata madre! 
Non reggo a tanto duol. ) 

ORESTE. 

Pilade, osserva : 

Fa orror financo ai Sciti il mio delitto. — 

Ma come, o donna, in sì remote sponde 
Contezza avesti di tai uomi ? 

IFIGENIA. 

E dove 

E a chi note non son d’ Atreo le cene 
E la cruda progenie? ... Oh, Ciel ! Trasfusa 
Pur ne’ nipoti la ferocia avita 
Esser dunque dovea ? 

PILADE. 

Donna, d’Oreste 


Digìtized by Google 



) >1 


I casi acerbi e ii cor mal tu conosci. 

II padre a vendicar nel solo Egislo 

Il ferrq ei strinse. Ma la notte infida, 

Forse del Ciel ministra, in altro petto 
Vibrar gli fece il primo colpo. . . 

ORESTE. 

( Oh, notte ! ) 

puade. 

Quanto piangesse sul non suo delitto 
Chi narrarti potrìa ? Terra non havvi, 

Che molle del suo pianto ancor non sia : 

Non rupe o selva, che suonar non faccia 
De’ suoi singulti. Disperato ei fugge 
La notte il di da' suoi rimorsi atroci, 

Ma fugge indarno, che V insegtion sempre 
In sembianza d’ Erinni i suoi rimorsi. . . 

Ecco lo stato, ed ecco il cor d’ Oreste. 

1 FIGENl A. 

( Con qual forza il difende ! — Ismene , amico 
No ’1 diresti del mio germano ? 

ISMENE. 

È vero. ) 

IFIGENIA. 

. . . Parafi, stranier, che tu conosci, ed ami 
Oreste. 

PILADE. 

Io?. . . no. Pietà mi fan suoi casi. 

I F 1 G E N I A. 

E non ha chi ’1 conforti ? 
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ORESTE. 

Un solo. . . e basta — 
In tanta sua sventura almen gli avanza 
Un tal, che patria è padre e sposa e figli, 
Tutto obliò fuorché 1’ amico suo. 

IFIGENIA. 

E chi è quest 5 eroe ? 

ORESTE. 

Pilade è questi : 

Figliuol di Strofio, de 5 Focensi speme, 

E consorte d 5 Elettra. 

- IFIGENIA. 

Elettra !... (Oh, suora! ) 
Ah, dunque vive. . . Elettra ? 

ORESTE. 

Ed an cor 5 ella 

Era dunque a te nota? 

IFIGENIA. 

E chi più resta 

Della prole d’Atride?... Ifigenia... 

Vive pur essa ? 

ORESTE. 

Sol di lei tu ignori 
Il fato iniquo? E d 5 Aulide non sai 
Gli eventi dolorosi? 

IFIGE NI A.. 

. A noi..., pervenne 

Fama.... che il forte Achille.... a sua difesa 
Sorgesse, e non indarno. 

Opere dram. voi. a. 8 
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ORESTE. 

E il ver si disse. 

Ma poi fra I’ ombre della notte il reo 
Calcante la trafisse: e a’ sguardi altrui 
Seppe celarne pur la spoglia esangue, 
Gridando autor di quel portento un Nume. 

Ma vive ella tuttor, nè fia mai spenta 
Nel pensiero d’Oreste. 

IFIGENIA. 

( Oh, fratei mio! ) 

ORESTE. 

Ma tu , spiegati alfin. Chi se’ tu mai ? 
Sollecita perchè tanto ti mostri 
D’ Agaraennon d’ Ifigenia d’ Elettra ? 

IFIGENIA. 

E tu.... chi sei, che così ben conosci 
Anco il pensier d’ Oreste? — (Or come, Ismene 
Dirò de’ due chi spento fia? D’Oreste 
L’un conosce il pensier.... l’altro il difende. 
Quegli sua nobil alma ha in volto espressa. 

E questi , oh Ciel , sol eh’ io lo miri , a fòrza 
Mi trae dagli occhi il pianto. — Ahimè! Consiglio 
Darmi chi puote in sì crudel vicenda ?... 

Un mezzo avanza.) — Uditemi, stranieri. 
Quanta pietà. . . di vostra sorte. . ; io senta 
Chiaro ve ’1 feci ornai. Salvarvi... entrambi 
Io pur vorrei , ... se in Tauride non fossi. 
Ma qui. . . sangue si chiede : e non vai forza 
Contro la cruda legge. — Oggi , infelici, ... 
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Spento un di voi cadrà : 1’ altro ... a pii tardo 
Supplizio si destina; c questo in salvo 
Pria del novello dì ridurre io spero. 

Più non mi lice, ahi lassa! — -In tanta lite 
L’arbitrio delia scelta. . . a voi commetto; 

Che amici siete, e ravvisar non posso 
Fra due chi valga a sostener la vita. 

In brevi istanti io riedo; e a chi fia salvo 
Lieve mercede chiederò del dono. 

(Al partire d’ Ifigenia i custodi ritornano «alla leena). 

SCENA TERZA 
ORESTE, PILADE, Gdaudib. 
pi lade. 

Pietosi Dei , grazie vi rendo : è salvo 
L’ amico mio. 

t *■ 

ORESTE. 

Vaneggi tu ? " 

PILÀDI. 

M J ascolta. . . 

ORESTE. 

Pilade !... 

PU.AOE. 

Io perir deggio , io solo: e J l voglio. 
ORESTE. 

No; non morrai. Per quelle Furie istesse, 
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• Che lacerati quest’alma, a te lo giuro. 

p IL AD E. 

Ti calma. Odi... 

ORESTE. 

Non più. Scostati... io fremo. 

PI LA DE. 

Mi scacci ?. . . Ingrato. 

ORESTE. 

Abborrimi .... ma vivi. 

PIL ADE. 

Dunque tu vuoi che alla vergogna io viva: 

E m* ami? 

ORESTE. 

Che dicesti ? 

P1LADE. 

In Ciel segnata 

È d’ entrambi la sorte. A te commessa 
La vendetta de’ Numi: a me d’Oreste 
Fu la tutela. Il suo dover da forte 
Compia ciascun. Tu vivi all’alta impresa: 
Per secondarla io muojo : e ’1 mio trionfo 
' Non fia men bello. Io già per te la morte 
Mille volte affrontai; per te sovente 
Pugnai fìnanco e non invan col Fato, 

Opra è mia che tu vivi: opra è pur mia 
Che sul tuo trono ancor non segga Egisto: . 
Tutto in Oreste è mio. Se perdo Oreste, 
Assai più della vita, ogni mia gloria 
Con esso io perdo. 
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ORESTE, 

Amico ingrato! Ah, dunque 
Sì vii m* estimi, che serbar pretendi 
A me la vita, a te la gloria?... È vero 
Gloria non v’ha per od Oreste. .. mai. 

Ma che far della vita ? A tormentarmi 
Uno spettro non basta? Il tuo pur anco 
Sorger dovrebbe dall* Averno e a fronte 
Livido starmi e sanguinoso?... Eh, pria 
Di Tantalo, di Sisifo, di quanti 
V’ han disperati a Flegetonte in riva 
Tutti i supplizj in me la sorte aduni , 

Che sostener giammai sì orribil vita. 

P1LADE. 

È Pilade che ’1 chiede , ultimo dono 
Di tenera amistà... 

ORESTE. 

Ma vivo io forse 

Ancor? Misero 1. . . spento appien già fui 
Quando la madre uccisi. Nell* Averno 
Già sepolto son’ io : di Stige io sento 
Ribollirmi nel sen Fonde voraci: 

Compagne inseparabili a 3 miei passi 
Ho F atre Erinni; ... e se d’ umano io serbo 
Ancor la voce e la sembianza, è solo 
Perchè sia noto il mio supplizio al mondo. 
Fuggi , Pilade fuggi : a 3 figli , al padre , 

Ad Elettra ritorna. 
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PILiUE. 

E con qual fronte 
Rivederla potrei fienza d’ Oreste ? 

La Grecia che dirà se 1’ un fm salvo 
L’ altro perduto in un periglio istesso ; 

E consorte d’ Elettra io poi sul vuoto 
Soglio d’ Agamennon m’ assida, e regni 
Sul cenere d’Oreste? — Argo te chiama: 

Degli Argivi retaggio è il sangue tuo , 

Il tuo braccio, il valor. Ch’io rauoja è poco. 
Regna in Focide il padre, e d’ altri figli 
Fu largo ad esso il Ciel. Se tu morrai 
Chi regna in Argo? Successor chi fia 
D’ Agamennon ? Quel vii , per cui perdesti 
E suora e madre e genitor? Mercede 
Ad Elena darai del suo delitto 
Di Clitennestra il serto? 

ORESTE. 

Or che favelli ? 

Serbar di me che deggio ad Argo ? Il braccio ! 
E non vi scorgi tu fumanti e calde 
Ancor le stille del materno sangue ? 

Il valor!. .. Sì: ne’ petti inermi e nudi 
Ottien vittoria a tradimento Oreste. 

Il sangue ! È ver : perchè non pera il seme 
Di tanti prodi , cui fur pasto i figli. . . 

E vittime le madri. . . 

P1LADE. 

Orror mi fai. 
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ORESTE. 

Eh , spenta alfìn la scellerata stirpe 
Di Pelope e d’ Atreo con me rimanga: 

Cessiu le orrende notti e le nefande 

Cene di sangue e più non fugga il Sole. 

PIE AD E. 

Di Febo almen V oracolo rammenta. 

11 divin simulacro , osserva , è quello , 

Che involar t’ è prescritto. 

ORESTE. 

E ’i posso ? E chiaro 
Ancor non è che con V inganno Apollo 
Qui mi trasse a perir ? 

F1LA.DE. 

D’ inganno i Numi 

. Han d’ uopo forse ? 

ORESTE- 

Di vendetta han d’ uopo# 

PILADE. 

10 dell’ amico. 

ORESTE. 

Ed io di pace. E pace 
Aver non può che nel sepolcro Oreste. 
Guarda come severa a me d’ incontro 
Sorge la madre. . . Di sua voce ascolta 

11 suon tremendo.. . Vendicata, o madre, 
Sì, alfìn sarai. Verrò fra poco anch’io 
Di Lete in riva: — E Pilade no’l vieti ; 

U mio pianto ti muova. A me pietoso 
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PILA DE. 

Non Jo sperar. La prima volta è questa , 
Che discordi siam noi. 

ORESTE. 

Ciò sol mancava 

A’ miei tormenti. Or sarà pago il Cielo. 

P1LADE. 

Nuovo consiglio ascolta. O salvi entrambi, 
O spenti insiem. Solo a tal patto io cedo, 
-E torno teco in pace. 

ORESTE. 

...A queste braccia 
^ieni, o tenero amico. 

PI LA DE. 

Io, sì, ti stringo: 

E sfido nel tuo sen la morte e il Fato. 

OR EST E. 

Sieguimi al tempio ; e quella Diva istessa, 
Che il nostro sangue accoglierà fra poco , 
Dell’ amicizia il giuramento ascolti . . . 
pilade. 

O salvi entrambi. . . 

ORESTE. 

O nella tomba insieme. 



ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 


ORESTE, PJLADE, Guardie. 

\ 


P IL ADE. 


Il vedi, Oreste, se t’inganna Apollo? 

La destra appena al simulacro ergesti 
Dell’ alma Dea, che la perduta pace 
Già riede nel tuo cor. 

ORESTE. 

Quanta dolcezza 

Or 1’ anima m’ inonda ! 

PILA DE. 

Augurio lieto 

Al tuo trionfo e al nostro scampo è questo 
ORESTE. ' 

Del materno perdono è indizio certo : 

Altro non curo. 



IX 


. SCENA SECON D A. » 
IFIGENIA, ISMENE, LAODICE, e detti. 

IFIGENIA. 

( Piano ad Ismene ) Ver’ la reggia, Ismene , 
Ti volgi esploratrice: ove qui muova 
Toante il piè, sollecita il precedi. 

( Ismene parte. I custodi si allontanano al cenno 

d' Ifigenia. ) 

Dite, stranieri. Chi di voi. . . ritorno. . . 

Far debbe al patrio lito ? 

PILADE. 

O nullo o entrambi. 

IFIGENIA. 

No ’1 posso. Ahimè! 

PILADE. 

Due vittime tu dunque 
Al Nume immolar dei. 

IFIGENIA. 

' Barbara legge. 

PILADE. 

Avesti amici mai ? 

IFIGENIA. 

T’ intendo , Oh sorte ! 
Altri non v* eran di perir più degni ? 

Ma pur. . . non fìa che 1’ amistà deluda 
11 pietoso disegno. Al don , eh’ io v’ offro , 
Una mercede attendo : e spenti entrambi » 
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La mia speme è tradita. Il dover vostro 
È ornai compiuto ; il mio compiere or deggio. 
In tal contesa , poich’ è forza, io stessa 
Io giudice sarò. — Deh, rispondete : . . 

V' è alcun fra voi , che stretta in sacro nodo 
Abbia una sposa ,? ■ 

ORESTE. 

È questi : ed è pur padre 

Aggiugni. 

IFIGENIA. 

E tu perir volevi?. . . Eccede 
Troppo in te V amistà. — Riedi a* tuoi figli: 

E quando il volto d’ amorosi baci 
Ti covriran que’ pargoli innocenti , 

Ciò, che ti chieggo, allor rimembra, e compì 
lu* opra pietosa. — Sappi alfin che Argiva 
Son* io : che «Greche al par di noi son queste. 
Che qui. . . 

PII» ADE. 

Tu Argiva ? — Ed è pur egli Argivo, 
Di noi perir chi deggia or tu decidi. 

IFIGENIA. 

Non si disse Spartano? 

PILADE. 

Allor mentiva. 

IFIGENIA. 

Che ascolto! Ahimè ! Dunque fia ver? Tu Argivo 
Ah !.. . Ma. . . se posti al paragon de’ dritti 
Qui son Argo e natura , i primi io trovo 
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Scolpiti nel mio cor, gli altri nel Cielo. 

Si : tu vivrai ( a Pii. ) Colà nel bosco un mio 
Fedel servo t’attende; e quando annotta, 

Oltre il confin di questa terra infame 
Saprà in salvo guidarti. Ad Argo, ad Argo 
Allor tu vola, e cerca Oreste. 

PILADE. 

Oreste ! 

IFIGENIA. 

Si : questo foglio a lui recar tu devi 
Nuncio di grata ed incredibil nuova; 

E perchè giunga più secura , a parte 
Vuo’ te pur dell’ arcano , onde col labbro 
Supplir tu possa , se fìa d’ uopo , al foglio. 
Odi. » La suora , che tu credi estinta : » 

Cosi dirgli dovrai ; » la tua germana 
» Ifigenia. . . » 

ORESTE. 

Che parli ! 

IFIGENIA. 

Ascolta e taci. 

Sovvengati del nome » Ifigenia 
» Vive ancor. . . » v 

ORESTE. 

Vive! 

IFIGENIA. 

» E d’ Aulide la Diva » 

>» Qui fra Sciti ad albergar la trasse. . . » 
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ORESTE. 

CV e? 

IFIGENIA. 

Son' io. . . 

■s 

ORESTE. 

Tu sei ?. . . 

IFIGENIA. 

Taci ed ascolta. . . 

ORESTE. 

Che più tacer? M’ abbraccia. . . 

pil Ade. 

Eccoti il foglio: 

È a te diretto, Oreste. 

IFIGENIA. 

Oreste ! 

ORESTE. 

Oh , suora !... 

IFIGENIA. 

Oh , fratei mio !... 

ORESTE. 

Oh mia suora , tu vivi !... 

IFIGENIA. 

E non è un sogno ?... 

ORESTE. 

E non vaneggio? . . . 
IFIGENIA. 

Numi, 

Numi pietosi !... 
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ORESTE. 

A questo sen. . . 

IFIGEUIA. 

T’ arresta. — 

Fui misera cotanto, e sì felice 
Divengo or’ io, che quasi ancor pavento * 

O ch’io deliri, o pur. . . che tu m’inganni. 
Questo dubbio crudel, se Oreste sei, 

Deh, tu dilegua. A me narrar ti piaccia 
Alcun evento dell’età trascorsa. 

Che noto a noi sol sia. 

ORESTE. 

Che dir ti posso? 
Fanciullo mi lasciasti, allor che il senno 
Aveva, come il piè, mal fermo ancora. 

Ma pur. . . m’ ascolta. — La trapunta tela 
Io ben rammento, ove pingesti il fero 
Convito di Tìeste ; e il Sol, che volse 
Indietro il corso e per 1’ orror s’ ascose. — 
Entro le stanze tue Y asta famosa 
Di Pelope vid’ io, con che P acquisto 
Fé’ d’ Ippodamia. 

IFIGENIA. 

Nè più dir mi sai ? 

ORESTE. 

Rammento il dì, che dal paterno tetto 
Volgesti al campo i passi. A me furtiva 
Venisti allor che in placido riposo 
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Giaceami immerso. .> 

IFIGENIA. 

. E che fec > io ? Prosiegui. 

D 

ORESTE. 

Mi desti un bacio sulla bocca, e il volto 
Mi bagnasti di pianto. 

IFIGENIA* 

Or ti conosco, 

Oreste. 


ORESTE. 

Ah, si : quel bacio in cor saràmmi 
Sempre scolpito. 

IF IGEN1A. 

Era 1’ ultimo quello. . . 

E questo è il primo — Oh ! d’ abbracciarti quando 
Sarò paga abbastanza? 

ORESTE. 

Un altro amplesso 

A dar ti resta. * 

IFIGENIA. 

Ed. a chi mai? 

ORESTE. 

T’ appressa, 

Pilade mio : l’ abbraccia ; è a te pur suora. 

IFIGENIA. 

Pilade? Oh, gioja! Io tanto al Ciel non chiesi — 
Pietosa Dea, pel tuo lavor qual’ inno, 

Quai vittime. ... 


\ 
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( Si vulgo al tempio, si ricorda del sacrifizio^ e dau- 
do un grido di dolore, cade svenuta al suolo. Ore- 
stef Pilade, e Laodice accorrono e la rialzano. Ella 
rinviene ). 


I ORESTE. 

Oh, mia suora ! 

IFIGENIA. / 

E qui vi trovo?.. 
E qui v* abbraccio ?. 1 . Ahi, che le dire Erinni 
Qui v* lian tratto, infelici ! 

PILADE. 

Un Dio fu scorta 


A’ nostri passi. . . 

IFIGENIA. 

, Un Dio d’ Averno. 

PILADE. 

Apollo, 

Apollo istesso, cui d’ Oreste increbbe 
Lo stato miserando. — Ascolta, o donna, 

L’ alta cagion del venir nostro ; e 1* opra 
A secondar 1’ arte ed il senno or volgi . — 
Poiché a dar tregua al suo dolor non valse 
Nè il tempo, nè il vagar, nè dell* amico 
La tenera pietà, quella del Cielo 
Sol mi restava ad implorar per lui. 

Delfo ci accolse : a’ miei voti, al suo pianto 
Sordo non fu quel Dio ; nè mai più chiaro 
L'oracolo rispose. — » Al tuo delitto 
» Pari vuoisi l'ammenda ; e il tuo riposo 
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» Fia dell’opra mercè, che il Giel f impone. 
» Di Tauride colà sull’empia sponda 
» Vittime umane il fero Scita immola 
» Per inorar Diana. Or va : rapisci 
» Quel divin simulacro ; il tempio incendi : 
» Spegni il barbaro culto : e i tuoi rimorsi 
» Vinti saran dall’ opra memoranda. — 

Ecco qual fu d’ Apollme il responso : 

La nostra speme è questa : al gran disegno 
Tutto arrise finor : nè a caso il Cielo 
Con prodigio novello or qui v’ unisce 
Dell’ ardua impresa ad ordinar le fila. 

IFIGENIA. 

Che intesi mai ! — Sì : questo è pur 1’ antico 
Presagio del mio cor. Venti anni or sono 
Che un tal pensiero a me sta fisso in mente. 
Diva pietosa, del mio- lungo esiglio 
Ecco la meta e la mercè. — Ma soli 
Qui veniste a tant’ opra ? Armi ' e soldati 
Non avevi tu in Argo? 

ORESTE. 

Esule io sono 

Pel mio delitto. Menelao sul trono 
Siede d’ Atride : e il mio morir su questa 
Barbara terra delle sue speranze 
Forse è la prima. Pur*m’ avanza assai 
Più che non credi all’uopo. 

IFIGENIA. 

E che t’ avanza ? 


Optre dram. voi. 7. 
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ORESTE, i 

Il cor, 1’ amico, ed un naviglio. 

IFIGENIA. 

Assorto 

Non fu questo dall’ onde? , 

ORESTE. 

Anzi celato 

Da qui non lunge è in solitaria sponda, 

Che fa cerchio nel mar con alte rupi. 

IFIGENIA. 

E naufraghi non siete ? 

OREST E. 

Altro naviglio 

Fra’ sassi Cianci si ruppe. . . 

y IGEN1A. 

. ' Oh, gioja! 

Or chiaro io veggo che ci assiste un Nume. 

ORESTE. 

Colpa ogni indugio or fora. Andiam. . . 
IFIGENIA. 

No : ferma. 

Che pensi, sconsigliato ? 

PI L ADE. 

Incauto sempre 

Sarai tu dunque? 

ORESTE. 

Indarno. , . 

i * 

IFIGENIA. 

- • Audace troppo 
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È il tuo pensier. Son qui presso i custodi: 
Toante istesso or’ or. . . ■ 

ORESTE. 

Suora d’ Elettra, 

Tu ra’ insegni a tremar ? No ’1 seppi in Argo 
E qui no’I deggio. 

IFIGENIA. 

Ah, pensa : inerme sei. . . 

ORESTE. 

Mancan armi a chi ha cor ? Mi basta un ferro 
E nel tempio ve n’ha. Deposto io vidi 
Dell’ara appiè, fremo in ridirlo, il brando 
D’ Agamennon , che fea tremar già Troja , 
Del paterno retaggi» unico avanzo 
A me pur tolto dall’ iniqua sorte. 

E quando io meco avrò la spada e un Nume 
Chi vincermi potrà ? Toante istesso 
A 5 piedi tuoi trafitto. . . 

IFIGENIA. 1 * 1 

Amato Oreste, 

Che mai proponi ? A che varrebbe un ferro 
Contro il numeip e l’ ira ? E a te pur dato 
Il vincer fosse ; trucidar Toante 
Perchè vorresti ? È ver : barbaro nacque ; 
Ma 1* error fu del caso. Ospite ci fummi : 
Sulla mia fè riposa ; e tu qui vieni 
Non a punir, ma ad espiar delitti. 

In me t’ affida. Poiché il Fato arride, 

Forse pur fia che con l’inganno io possa 
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Far pago il Cielo, e trarvi in salvo entrambi. 
Volgo un pensier. . . Ma respirar mi lascia 
Un solo istante almen. . . 

SCENA III. 

i ’t 

ISMENE , e detti. 


IFIGENIA. 

Che rechi, Ismene? 

ISMENE. 

Io tremo ancor. . . 


IFIGENIA. 

Favella. 

ISMENE. 

- Impaziente 

Vidi la plebe della reggia intorno 
Affollarsi; e con alte orride strida , 
Chieder compiuto il sacrifizio. . . 

ORESTE. 

Intendo. 

Cresce il periglio.' Io volo. . . 

. - IFIGENIA. 

, Oreste. . . 

ISMENE. 

Oreste ! 

ORESTE. 

Il vedi, o suora, il paventar che importa? 
Non più. Pilade, all’ òpra, al tempio. 
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ISMINI. 


Ali, ferma. 


Ingombro è già di sacerdoti. 

ORE STE. 

Io fremo. 

IFIGENIA. 

Tempra il soverchio ardir. . . 

EAODICE. 

Giugne Toante. 

SCENA IV. 

TOANTE, e detti. 

TOANTE. ' - 

Oltre il meriggio è il dì: presta è la pompa: 
Al sacro aitar d’ intorno i sacerdoti 
Raccolti sono ; e i vasti atrj del tempio 
Già tutti inonda il popolo devoto. 

A che più tardi, Ifigenia ? Compiuto 
Il rito espiatorio ancor jion hai 
Tu forse ? Or va : la vittima conduci 
Appiè del Nume; ardan le faci; e l’inno 
Di morte intuona. 

ISMENE. 

( Ahimè 1 ) 

IFIGENIA. 

Signor, ... No’l posso. 
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TOANTE. 

No ’1 puoi ! ... Vaneggi, o donua ? 

IFIGENIA. 

Orrende cose 


Udir dovrai, Toante. 

TOANTE. 

Io d’ira avvampo. 

Parla, che avvenne ? 

iriGENIA. 

I due stranieri. . . 

/ 

TOANTE. 

Siegui. 

IFIGENIA. 

Impuri son. . . per esecrando eccesso ; 

E tal che la celeste ira tremenda 

Fora in noi vòlta, ove quell’ empio sangue 

I santi altari a profanar giugnesse» 

TOANTE. 


Di qual colpa son rei ? 

•IFIGENIA. 

.Nel dirlo agghiaccio. 

Son. . . matricidi. 


TOANTE. 

E come, onde il sapesti ? 

IFIGENIA. 

In preda entrambi alle infernali Erinni, 

Con delirio improvviso or or l’ atroce 
Misfatto a Ine fean chiaro. 
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TOANTg. 

... Or che risolvi ? 

IFIGENIA. 

Renderli puri io deggio con arcano 
Rito tremendo, in riva a* salsi flutti, 
Dalla notte fra 1* ombre ; indi svenarli 
Al nuovo dì. Tanto l'antica vostra 
Usanza a me prescrive. . — 
toante. 

. . . Ecco de’ Greci 
Le chiare eccelse gesta. Ilio fumante 
E la tradita Coleo angusti campi 
Sono al vostro furor. Le spade infami 
Contro le madri pur volgete, o prodi. 

IFIGENIA. 

Signor... _ .. 


« tOANTE. 

Ma giusto il Ciel. . . 

IFIGENIA. 

.. Degni, mi credi, 
Non son dell' ire tue. Troppo gli onora 
Regai rampogna. 


. TOANTE. 

Quai novelle imprese 
A compier qui veniste ? - . 

ORESTE. 

. (Oh, rabbia 1 ) 

IFIGENIA. 

(Io tremo). 
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TOAKTK. 

Altra Elena v’ ha forse, altra Medea 
Su questo suol, che complice o pretesta 
A nuove stragi, a tradimenti nuovi 
Esser vi debba? 

ORESTE. 

Oh, vii. . . 

P IL AD E.. 

T’ accheta. 

TOAST!. 

• In voi 

Di Pelope direi trasfuso il sangue, 

O del feroce Agamennon . . . 

ORESTE. 

( Strappando la spada ad un soldato, si slancia con- 
tro di Toante V 
* 

M' insulti, 

Indegno ? Muori. . . 

( Ifigenia si frappone ). 
riLADE. 

\ 

( Trattenendo Oreste ). 
Ah, ferma. 

TOANTE. 

Scellerato — 

Custodi, olà, sulla vicina rupe, 

Che al mar sovrasta, lo traete ; e pera 
Fra quell' onde il fellon. 

PILA DE. 

( Piano ad Oreste ) Che mai facesti ! 
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ifigknia. 

Odi, mio re. . . 

TOANTE. 

L J altro stranier tu serba 
Al sacro rito. 

IFIGENIA. 

Senti. . . 

TOANTE. 

Or taci, o donna — 

Obbedite. 

( Le guardie separano a forza Pilade, ed Oreste e li 
trascinano altrove per parti opposte ). 

PILADE. 

Perir con lui mi lascia. 

Barbari ! 

ISMENE. 

t 

Oh giorno ! 

ORESTE. 

Oh dolce amico, addio. 

( Toante parte. Ifigenia rimasta fin qui immobile e 
fuori di se, ritorna in senno : si aggira disperata in 
traccia di Oreste, e piu non vedendolo, parte preci- 
pitosamente. Ismene, e Laodice la sieguono ). 
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S C E N A I. 

• 4 

ì 

Notte. , 

’i ’ ' t • » 

ORESTE, PILADE, ISMENE, LAODICE, 
Guardie, indi IFIGENIA. 

(Oreste e Pilade si veggono incatenati fra' custodi 
nel fondo della Scena. Un’ ara accesa sta sulla spon- 
da del mare. Ismene e Laodice sul dinanzi della sce- 
na ragionano dimessamente fra loro ). 

ISMENE. 

P . 

J- er qual portento qui ritorna Oreste, 

E Toante il concede? 

ifigenia dal tempio. 

Il sacro rito 

Abbia principio alfin — Il tuo Signor, Ramnète, 

Sollecito raggiugni ; e a lui ricorda 

Che ornai di preci e d’ olocausti è tempo — 

( Le guardie si ritirano ). 
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SCENA IL 

ORESTE, PILADE, IFIGENIA, ISMENE, 
LAODICE. 

IFIGENIA. 

Siam soli alfìn. 

ORESTE. 

(Scuote i ceppi con impazienza). 
IFIGENIA. 

Deh, soffri ancor per poco 
L’ onta de* ceppi. Di nemiche schiere 
Siam noi qui cinti ; e un punto sol potrebbe 
Caro costarci. A qual periglio estremo 
Il troppo ardir ti riducea, rammenta ; 

E pensa, Oreste, che agl’incauti il Cielo 
Non sempre arride. Poiché fermo il modo 
Della fuga sarà, di ceppi invece 
Avrai tu il brando allor. 

ORESTE. 

Quai nuovi indugj ? 
Arder, rapir, salvarti, opra d* un solo 
Istante or fia. 

IFIGENIA. 

■ Non proseguir. Che parli ? 

Se il tempio incendi or tu, nunzia la fiamma 
Sarà del tradimento : e mentre incerti 
Passi noi volgerem per 1* intricata 
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Alpestre selva, ohimè, veloci al corso 
Ogni loco ogni sponda esploreranno 

I barbari frementi. E allor che fia 
Di Pilade, di te? Forai cimento 

Allor v’attende. . . Eh, no : miglior consiglio 

II Ciel ne ispiri e il folle ardir sia muto — 

A te, Pilade, il chieggo ; a te, che saggio 
Mi sembri al par che forte. 

PILADE. 

. . . Orecchio entrambi 
Dunque porgete, e docili a’ miei detti 
Siate, ven priego, se di Febo il cenno 
Compier v’ importa, e rieder salvi in Argo — 
Toante ov’ è ? 

IFIGENIA. 

Nel bosco a Marte sacro 
Offrir gl ? imposi un olocausto al Nume ; 

Nè rieder qui pria che non giunga a mezzo 
Corso la notte. 

PILADE. 

... E non oprasti indarno ; 

E giova al pensier mio — Nota agli Sciti 
Ancor l’arte non è di solcar 1’ onde. 

Ove dunque il naviglio a questa riva 
Volger si possa, aliar lo scampo è certo 
E non dubbia l’impresa. Io del sentiero, 

Che al loco mena, ov’ è la nave ascosa, 

1 tronchi i sassi e fin le piante i stesse 
Notai col guardo ; che sinistri eventi 
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Già presagiami il cor. Tu qui rimanti 
Della tua suora al fianco : io ratto i passi 
Al naviglio rivolgo ; c fienmi scorta 
L’ amor d’Oreste e la pietà de’ Numi. 

Qui drizzerò la prora : a’ remiganti 
Sprone saran l’esempio mio e il tuo 
Periglio ; e quando nel silenzio udrai 
De’ remi il fioco mormorar fra l’ onde, 

Àrdi, rapisci allor. . . L’amico intanto 
Sarà sul lito, e t’ aprirà le traccia. 

IFIGENIA. 

Un Dio favella pe’ tuoi labri — 

(Toglie i ceppi a Pilade e ad Ore*le ). 

A terra, 

A terra, infami ceppi. 

( Entra nel tempio e ritorna recando le due jpade ). 

Eccovi, o prodi, 

Le vostre spade — Quella luce al tuo 
Venir fia segno sull’ignota sponda. 

(Pilade s’ incamina ). 

ORESTE. 

Solo tu parti ? 

PILADE. 

E non ho meco il brando? 

ORE STE. 

E non hai teco Oxeste ? Io, sì, ti seguo 
Pur negli abissi, se fia d’ uopo. . . 
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IFIGENIA. 

Ah, ferma, - 

ORESTE. 

Ei m’ era al fianco quando uccisi. . . Egisto. 
SCENA IH. 

IFIGENIA, LAODICE, ISMENE. 

IFIGENIA. 

Generosa amistà — Ma in qual penosa 
Incertezza mi lascia ! 

ISMENE. 

Ifigenia, 

Deh, narra : e come rattemprar sapesti 
Di Toante il furor? Come qui in salvo 
Ridurre Oreste ?... Io quasi ancor non credo 
Ad un sì strano evento. 

IFIGENIA. 

v E con qual l^na 

Dirlo potrò ? Nél rammentar quel punto 
Mi si drizzan le chiome in fronte, e un gelo 
Per l' ossa mi trascorre — Allor che a morte 
Udii dannato il fratei mio, sì fero 
Duol mi conquise, che sugli occhi un nero 
Volo mi cadde; e .stupida ed immota 
E fuor di senno io mi rimasi alquanto — 
Quindi... lo stesso mio dolor mi scosse: 

Girci lo sguardo ; ... e più non vidi Oreste. 
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Dirvi chi può come squarciarmi allora 
Le viscere io sentissi? — Furibonda 
Corro sull’ orme di Toante : il varco 
Vieta per poco la crescente plebe, 

Che avida ognor di scene atroci, in folla 
Accorrea sulla sponda. E grazie al Cielo 
Ne rendo or 5 io ; che nell’ indugio l’ ira 
Alla ragion diè loco, e il volto e gli atti 
Alla primiera dignità composi — 

Giungo. . . 

( Si aggira inquieta per la «cena ). 
Mi parve alcun. . . 

ISMENE. 

No : t’ assicura. 

È il vento sol, che va scuotendo i rami 
Delle piante vicine. 

1FIGENI A. 

Acerbi istanti — 

Giungo alfìn sulla rupe. . . Il re veggio 
Torbido, muto, fra’ suoi forti assiso, 

Vibrar gli sguardi minacciosi intorno ; 

Figgerli quindi in un oggetto, ... e il capo 
Crollar per nuova rabbia — A quella parte 
Mi volgo aneli’ io. . . Sull’ orlo dell’ abissò 
Starsi già miro Oreste ; e i rei custodi 
Non attender che un cenno. . . Ei mi ravvisa, 
E il volto abbassa. . . La pietà mi spinge 
Le lagrime sul ciglio ; . . . e poi la stessa 
Pietà le affrena con miglior consiglio — 
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Al re m'appresso, e a dir comincio. » Io so no , 
» Quella son’ io, che a tua difesa il petto 
» Frapposi or' or del tuo nemico ai colpi. 

» Ma pur quella son* io, che d’un sol cenno 
>3 Le folgori celesti a rovesciarti 
» Provocherà, se' di pensier non cangi. 

» La vittima rilorre al Ciel, superbo, 

33 Oseresti,. .. e non tremi? Innanzi a’ Numi 
33 I re son polve, che disperde il vento. >3 — 
Tacqui : ed al mio tacer d J intorno udissi * 

Di mille voci un mormorio discorde, 

Come di chi fra varj affetti ondeggia — 

Il re pur tace r nel suo lento e bieco 
Muover di ciglio or lo spavento or l’ira 
Espressa io veggo; e cosi pur nel mio 
Tremante cor succedonsi a vicenda 
Il timor, la speranza — Ed ecco: fosse 
Caso o prodigio ignoro : ecco improvvisa 
La folgore strisciar per P aer fosco, 

E l’ arhor sacro Giove a noi dappresso 
Incenerir tuonando — Allor fu visto 
Toante impallidir ; prostrarsi a terra 
Lamentando la plebe ; -e sbigottiti 
I custodi fuggir lungi d* Oreste 
Cogli occhi fisi al Ciel, quasi temendo 
Un fulmine pur essi — Al fausto evento 
Come balzorami in petto il cor, pensate. 

Ciò, che non fea pietà, la gioja il fece. 

A torrenti le lagrime pioveanmi 
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Sulle guance, sul petto; ond' io nel Telo, 
Simulando terror, tutta m’ ascosi — 

Quindi lena riprendo, e con severa 
Voce prosieguo. » Al Ciel, Toante, or cedi - 
Egli, tremando, sogguardò per poco 
11 tronco fulminato, c, si, rispose — ' 

Allor più insisto, e in dolci accorti modi 
Quel, che far debba, a lui prescrivo. Impongo 
Che al sorger della notte, ognun rinchiusa 
Nel proprio tetto, la pietà celeste 
Con preci invochi, mentre il rito arcano 
Per noi qui fia compiuto, e... udir mi sembra... 

( Tutte accorrono al lido. Breve pausa. Poi rilornauo 

inquiete ). 

ISMENE. 

Era il franger dell'onda — , 

IFIGENIÀ. 

E alcun non giugne. 

E fugge il tempo, e s’ accresce il periglio. 
Tremenda notte ! 

ISMENE. 

Ohimè ! - 

IFIGENIA. 

Che guardi, Ismene? 

ISMENE. 

Non vedi tu, sebben di lunge ancora, 

Luccicar quelle faci ? E par che lente 
Qui s' appressino. 

Opert dram. voi. a. io 
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IFIGENIA. 

Oh, Ciel ! Toatite è quello. 

lAtlBICE. 

1 SMENE. 

Io gelo. 

IFIGENIA. 

Oh, istante ! — Or chi m’ uccide, 
E a tanto orror m’ invola ! 

ISME NE. 

(Accorrendo alla riva). 

Oh giojal Ascolto 

Delle voci sul mar. 

( Ifigenia e Laodice accorrono anch’ esse ). 
IFIGENIA. 

Si. Non t’ inganni. 

( Le tre sacerdotesse guardano a vicenda al bosco ed 
• alla riva). 

IFIGENIA. 

Chi primo giugnerà? ( s’ ing. ) Diva pietosa... 

ISMENE. 

Tremenda Diva. . . 

X.AODIDE. 

Ecco la nave al lido. 
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SCENA ULTIMA. 

ORESTE e PILADE con seguaci dalla udve. Poi 
TOANTE con guardie , e dette. 


ORESTE. 

Olà, miei fidi, al tempio. Incenerite : 

Volate. Io pur vi sieguo. 

( I seguaci di Oreste accendono le faci all’ ara ed en- 
trano nel tempio )'. 


Pilade, affido. 


A te la suora, 


( Entra anch’ egli ). 

PILADE. 

Sul naviglio in salvo 
Ritraetevi, o donne. 

( Ismene, e Laodice si ritirano sulla nave ). 


IFIGENIA. 

In van lo speri, 

Finché Oreste è in periglio. 

PILADE. 

Fuggi. Vedi : . 

Già s’appressa Toante. 

IFIGENIA. 

Altro non veggo 
Che il periglio d’Oreste. 

( Oreste ritorna recando il simulacro di Diana. 1 suoi 
seguaci si ritirano sollecitamente sulla nave ). 


Il tempio è in fiamme. 
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L’ oracolo è compiuto- . 

P IL AD E.. 

Andiam. . . 

IFIGENIA. 

Sei salvo. 

( Oreste, Pilade, ed Ifigenia entrano nella nave. 
Toante viene fuori colle sue guardie , e scorge il 

tempio in fiamme ). 
TOANTE. 

Oh tradimento ! Oli mio furor !... 

^ Le guardie' accorrono nel tempio, mentre la nave si 
allontana ). 


IFIGENIA. 

Toante, 

Fuggon gli Dei dall’ esecrabil terra, 

Ove de’ templi è crudeltà ministra. 


F I N M. 
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Lettera critica di un anonimo àlV autore. 

ì 

! 

JL-ia modestia e la docilità, con la quale voi 
vi proponete udire gli altrui avvisi sulle opere 
vostre, mi fanno ardito a dirigervi talune mie 
osservazioni. Conoscendo ed apprezzando mol- 
tissimo il vostro ingegno, sono dolente per ve- 
dervi caduto in errori, che il vostro sano gusto 
saprà riconoscere appena accennati ; e mi sarei, 
con quel- rispetto che vi è dovuto, anche pri- 
ma affrettato a, farveli ravvisare, se più prestò 
fossemi giunto alle mani il i. voi. delle vostre 
Opere Drammatiche e Poetiche. 

Che vi siete lasciato dire? Avete posto dif- 
ferenza fra *1 dramma e la poesia senza temere 
il giusto sdegno d’ Apollo in vedehdosi rapire 
cosi vasta provincia del suo imperio. Il dram- 
ma è poesia ugualmente che l’Epopeja, anzi 
si vuol ricercar, piuttosto che in Tespi, nello 
stesso Omero il primo padre della tragedia. 
L’Epica, la Drammatica , la Lirica ec. sono 
parti di un tutto che è Poesia, e parmi doversi 
dir Opere Poetiche le vostre, oppure Opere 
Drammatiche è il nome del genere de’ com»- 
ponimenti che pensate pubblicar dopo le vostre 
tragedie. Mi spiace avervi dovuto notare urt 
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fallo, in cui non credeva , avreste mai inciam- 
pato, perchè non posso pensare che non cono- 
sciate a fondo il valore della parola Poesia. 

Evvi opinione che ad ogni libro sia ne- 
cessaria una prefazione : molti la richiedono, e 
forse il vostro era nel numero ; ma panni, che 
debba essa richiamare la più gran cura del? Au- 
tore, perchè, siccome ivi si mostra il divisa- 
mente), che si è avuto scrivendo, se questo vie- 
ne da principj fallaci, si decide male del libro, 
prima di leggersi. 

Dite aver preso a modello Euripide ; e chi 
può censurarvi? Se i Greci esemplari fossero 
più studiati di quel che sono appena conosciu- 
ti, non saremmo talvòlta a deplorare lo stato 
delle nostre lettere. Orazio raccomandava a* suoi 
questo studio a tutte ? ore : /fi os exemplaria 
Graeca nocturna versate marni , versate 
diurna — Aggiungete aver notato le due Ifige-r 
nie, ? Ippolito, e la Medea fra gli argomenti 
greci, di cui era priva la scena italiana. Non 
saprei se ne andasse priva di fatto : del Conte 
Carli abbiamo una Ifigenia in Tauride assai lo- 
data, e mi sembra pure d’ una Medea, . . , ma 
questo non toglie pregio alle vostre quattro bel- 
le tragedie, ... 

Concederete che esamini quel che giudica- 
te del? Ippolito. Vi spiacque che Euripide fa- 
cesse di Fedra una brifiàlda, e della nutrice una 
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ruffiana. Euripide pingcva gli uomini com’era* 
no, diceva Sofocle, e Longino afferma, Euripide 
essere assai ingegnoso in esprimere tragica - 
mente il furore e V amore, passioni dove rie - 
sce felicissimo. Per questo 1’ Ippolito è il suo 
capo-lavoro — Non esiterete voi stesso a trovar 
che i caratteri, che un si possa imaginare dei 
personaggi di questa tragedia, sieno quali in Eu- 
ripide; e che l’argomento trattato dal Tragico 
Greco acquisti maggior forza dal contrasto del- 
la virtù d’ Ippolito colla seduzione di Fedra; e 
di questo la quarta scena del vostro terzo atto, 
di che tanto vi compiacete, non ne offre n em- 
ina nco 1’ idea. Ippolito crede sdegnata la ma- 
drigna, e viene a placarla ; la conosce innamo- 
rata di lui, e fogge, senza dir parola, lascian- 
do a un tratto Fedra che grida a tutta possa 
per richiamarlo , ed a che ?.. La generosità 
d’ Ippolito, di cui tanto lodasi Euripide, non è 
mostrala nella vostra tragedia : Ippolito fogge 
e non resiste. Così alla più bella situazione, che 
offre il soggetto, avete tolto il contrasto de’ ca- 
ratteri e l’ orrore d’ Ippolito per lo delitto ; nè 
di questo saprei scusarvi, perchè avete stimato 
non convenire ah rispetto di figlio le esclama- 
zioni, che gli pone in bocca Seneca. Ippolito 
non debbe aver tanto rispetto per Fedra, come 
per la vera sua madre. Tutto l’ orrore di lui 
per la colpa, che lo presenta al guardo degli 
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spettatori, quale virtuoso uomo, lo avete tutto 
affidato al gesto di un attore, che mal eseguito 
potrebbe muover le risa. L’accusa d’ IppóUto è 
Fedra, che muore nominandolo; il mezzo par- 
mi infelice. Ed Ippolito , che cerca destar nel 
padre sospetti della madrigna , non è gene- 
roso come in Euripide. L'innocenza d’Ippolito 
è per voi mostrata con uno scritto di Fedra ; 
ma questo sa troppo de’ moderni costumi e sta 
meglio a quel Filippo Mordant di Voltaire , 
che a una greca del ia5o circa prima dell’ era 
vulgare. 

Vien per voi Ippolito al primo alto ad of- 
ferire una corona di fiori a Diana, c questo è 
tolto di peso da Euripide, sì che dalla coróna 
di fiori offerta a Diana la tragedia vien detta 
Ippolito coronato. La scena di Fedra fra le 
donne del coro è trasportata da voi al secon- 
do atto : il desiderio del rivolo, del prato, del- 
la caccia sta jn Euripide, e. quel : 

Tu conosci 

D' Antiopa. . . il figlio ? 

è lo stesso di quel tanto lodato in Euripide; 

Tn conosci dell' Amazzone il figlio? 

Ippolito che lancia il dardo al mostro marino è 
in Racine , ed è ancor dubbio se questo breve 
passaggio stia meglio in Euripide, in Seneca, 
o nel Tragico Francese, benché il dotto P. £m- 
moy sia per quest’ ultimo. Non credete che vi 
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condanni per aver troppo da vicino imitato, ma 
vi avrei desiderato più sincero. 

Non ho letta la vostra Medea : ma 1’ ho 
udita rappresentare, ed allora mi parve che non 
avevate seguito abbastanza il precetto di Ora- 
zio : sii Medea ferox. Medea , che con gen- 
tili maniere "viene alla corte di Creonte, fin- 
gendo nome di Regina di Cipro, fu novità nel 
suggetto, che non seppi applaudire; ma non pos- 
so giudicarne perchè è ben diverso udire, una 
tragedia dai leggerla. 

Voi dite avervi voluto allontanare 'da Eu- 
ripide nel carattere di Giasone, nella magìa di 
Medea, e nella catastrofe. Circa la quale bene 
avete pensato: non così stimo del rimanente. 
La favola degli antichi, o signore , è più co- 
nosciuta assai della storia de’ nostri tempi : se 
addimaiidate ad uno scolare, o ad una giovi- 
netta di Medea, di Edipo, e di Andromeda, ve 
ne saprà rispondere, e non così dei vostri Pa- 
pa Giulio, Sobieski, Maometto secondo, e Fe- 
derico Barbarossa. Chi volete che non sappia 
del vello d’oro, e degli Argonauti? Giasone, 
in qualunque aspetto lo presentiate è un ingra- 
to e, mi si permetta dirlo, il I). Giovanni Te- 
norio de’ tempi eroici. Medea è una maliarda 
che può quanto vuole, di un carattère terribi- 
le, che ama, ed è ferocemente gelosa. Il po- 
tere degl’ incantesimi dà un gran terrore a que- 
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sta tragedia in Euripide , in Seneca , ed in Cor - 
neille , ed il diminuirlo per questa parte è vo- 
ler fare Medea gelosa e vendicatrice, come ogni 
altra donna malvagia. Istoricamente Medea non 
uccise i figli, ma Euripide l’ imaginò. Partne- 
nisco, Didimo, e Creofilo presso lo Scoliaste 
d’ Euripide affermano che Medea, fuggendo di 
Corinto, ponesse i figli in un Tempio, come 
in asilo inviolabile; e i Corinzii che l’odiavano, 
gli uccidessero, incolpando lei di quelle morti. 
Si ha da Aristotile che Carcino Poeta Tragico 
anteriore ad Euripide corrotto con cinque talen- 
ti dai Corinzii, secondo Parraenisco, fermò l’an- 
tica opinione colla sua tragedia. Il cangiamen- 
to della catastrofe mi par ragionevole, e desi- 
derabile pur che in una nuova edizione delia 
vostra Medea seguiste Parmenisco. 

Non ho Jet te, nè ascoltate le vostre due 
Ifigenie, quindi ne taccio. Voi censurate in Eu- 
ripide che pianga Ifigenia, ed Aristotile il con- 
danna perchè non piange sempre fino all’ ulti- 
mo. Mettendoci nei panni della povera fanciul- 
sa, che crede andare a marito, e va a macel- 
lò, dobbiamo darla vinta piuttosto ad Aristoti- 
le che a voi. 

Dell’Anna Erizzo vi mostrate poco con- 
tento. Il Conte Balbi aveva meglio trattato que- 
sto suggello nel suo Maometto secondo, che voi 
non nominate, e credo non sia a vostra cono- 
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scenza ; pure nella tragedia di Balbi , c nella 
vostra si trovano talvolta dei le situazioni assai 
somiglianti. 

Romeo e Giulietta è la più felice delle vo- 
stre Tragedie. La prima scena c tenera e bel- 
la; e, abbenchè il soliloquio di Giulietta cede 
in confronto di quello della Giulietta di Sa- 
chespeare , tutta la tragedia è di un alto in- 
teresse, nè vi siete preso tante libertà quante 
ne offre il sistema romantico. Qui dovete per- 
mettermi che vi parli con maggior franchezza. 
Convengo che certi suggetti non possono trat- 
tarsi che alla maniera romantica; ma voi per 
devenire a questa conseguenza stabilite principi 
non veri, come spero convincervene. 

Dite che le due unità, di tempo e di luo- 
go, non sono fra i precetti dell’arte imitatrice 
della natura ; ma può stare più imitazione del- 
la natura che veder rappresentare un fatto che 
contenga lo stesso tempo che occupa la rap- 
presentazione : che di esser sempre allo stesso 
luogo, senza forzare gli spettatori a correre col- 
1* immaginazione diverse leghe? Non vi è ne» 
cessità incominciare dall’uovo di Leda, nè le 
Protasi bene scritte sono nojose — - Se mi dire- 
te, che 1? imitar troppo da vicino la natura è 
il difetto di queste due unità, sarò con voi, 
perchè lo spettatore all’ alzar della tendasi tra- 
sporta col pensiero nell’ideato del Poeta. 
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Volete ritrovarne poi P origine nella strut- 
tura materiale dell* antico Teatro , ed asserite 
con troppa sicurezza, che gli Antichi non aves- 
sero cangiar di scena, nè sipario. 

Quando Tespi faceva rappresentar le sue 
favole, si usò solo delle frondi che spargessero 
uff ombra sulle carrette,' donde venne poi no- 
me di scena ; ma quando Eschilo fé* costruire 
un teatro per P architetto Agalarco , fé’ vestire 
gli attori del coturno, e di abiti adatti; intro- 
dusse il canto e la danza grave del coro , e 
pinger la scena 'da presentare il luogo del- 
P azione, come si ha da quel di Vitruvio : pri- 
mula Agatharcus Athenis , Aeschilo docente , 
tragediam scaenam fecit,-et de ea commen - 
tarium reliquit. Per la vastità dell* antico tea- 
tro la scena poteva allo stesso tempo presentar 
varj punti di veduta e non erano obbligati a 
cangiarla cosi spesso che noi : vediamo alle Nu- 
gole d’ Aristofane Strepsiade dalla casa passar 
sulla strada, e dalla strada alla scuola di So- 
crate ; Pure dentro le tre porte usavano di cer- 
te macchine a tre facce che, girandosi su di un 
perno, mostravano differenti oggetti , come da 
quel di Vitruvio: quae loca Graeci vrepiaxT»* 
dicunt ab eo quod macchinae sint in his 
locis , versatiles trigonos habentes. L’ ef- 
fetto di queste macchine si ha chiaro da quel- 
le, di cui, come da Svetonio , usò Nerone z 
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coenationes laquaetae tabulis eburneis ver 
satilibus , //a coagmentatae , subinde alia 

facies atque alia succedat , et ioties tecta 
quoties fercula mutentur. E da notarsi quel 
passo di Suida : Scena è la porta di mezzo 
del Teatro , proscenii i laterali , il che fa sup- 
porre che il cangiar della scena usato dai Gre- 
ci eseguivasi dentro le porte. Usavano pure del- 
Y enciclema che, secondo Suida, era una mac- 
china di legno sopra rote, la quale voltata mo- 
strava l’interno dell’edifizio, l’esteriore di cui 
presentava la scena : nelle Coefore d’ Eschilo, 
e nell’ Elettra di Sofocle, > quando mostravansi 
agli spettatori i cadaveri di Clitennestra o di 
Egisto, usavano questa macchina — Quando il 
coro delle Nugole arriva presso Aristofane, do- 
vevano dall’alto scender veli pinti a foggia di 
nugole che sempre più si avvicinavano e s’in- 
graòdivano e poi, diradandosi, mostravano don- 
ne vestite di differenti, colori com’ è chiaro dal- 
l’ antico Scoliaste d’ Aristofane e dal * testo — 
La macchina E^aopct di cui parla Polluce pa- 
re che ai cangiamenti di scena solo servisse. 

Dalla stessa parola aulaeum veniente dal 
greco si comprende che i Greci 'usassero del 
sipario, e ben avverte lo Schlegel che ciò av- 
veniva quando le tragedie incominciavano con 
ritrovarsi persone sulla scena, come all’ Edipo 
Re di Sofocle. / , . *. t 
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• Per ì Romani non cade poi dubbio che 
cangiassero di scena ed usassero del sipario. 
Servio al passo delle Georgiche: 

Ut Scaena inversis discedat fronlibus , ulque 

Purpurea intexti tollant aulaea Britanni. 

avverte così: Scaena autem quae Jiebat , aut 
versilis erat aut ductilis. Versìlis tunp erat y 
cura subito tota macchinis quibusdam con- 
vertebantur et aliam picturae faciem osten- 
debat. Ductilis tunc , curri tractis tabulatis 
hoc atque Mac species picturae nudabaiur 
interior — Si ha da Valerio Massimo che i Lu- 
culli fecero la scena girevole : quam ( scae- 
nam ) totam argento C. Antonius , auro Pe- 
trejus, ebore P. Catulus praetexuit. Versa- 
tilem fecerunt Luculli ec. Sarebbe lungo ed 
inutile riportar^ le autorità del Bulengéro, del 
Fabricio, e degli altri più accurati a questo 
proposto — Circa il sipario, come poi spieghe- 
rete quel di Cicerone prò Cocl. c. 27 Dein- 
de scabellq, concrepant , auleurn tollitur ? quel 
di Giovenale Sat. VI. 67. quoties aulaea re- 
condita cessant. quell’ infine d* Orazio per non 
dir d'altri de Art. Poet. 

Si plausoris eges aulaea manentis et usque 

Sesturi, donec cantor : vos piaudite , dicat ? 

Bulertgero vuole che del sipario usassero in fi- 
ne d’ ogni atto, e l’ erudito Giano ài passo ci- 
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tato d’ Orazio : aulaeum erat minutimi velum 
quod populo obsistebat , dumi f abul arum actus 
commutabantur. 

Il Coro non rimaneva sulla scena, ma scen- 
deva nell’ Orchèstra dove negl’ intermezzi ese- 
guiva a suono di flauto i suoi canti e le sue 
danze ; quando i personaggi principali parla- 
vano, si raccoglieva intorno la timele , lenendo- 
ne il sommo il Corifeo, che talvolta rispondeva 
ei solo nel dialogo. Voi certo conoscete lo spi- 
rito dell’antico coro, per cui non sò persuader- 
mi, come vi sia sfuggito eh’ esso per lo pih 
saltava di palo in frasca ; ecco qual ufìcio Ora- 
zio assegna al coro : 

lite bonis faveatque , et concilielur amicis , 

Et regat iratos , et amet peccare timentes % 

Ille dapes mensae brevis , ille salubrem 
Iustitiam , legesquef et apertis olia portis ; 
lite regat commissa , Deusque precetur et oret y 
Ut redeat miseris , abeat fortuna superbis . . - 

Fra un atto e l’altro la scena non si teneva 
dal coro : solo a me pare che taluno de’ per- 
sonaggi rimanesse alcune volte, come fra l’atto 
secondo ed il terzo dei Filottete Neoltolemo ; 
ma di questo mio credere non trovo nissuno 
de buoni critici, ed io lo presento come un dubbio. 

Orazio vuole che Tespi fosse l’inventore 
della tragedia, ma come dire che le favole da 
esso scritte non fossero che uno o due dialoghi? 
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Se vi fermate sopra quei di Diogene Laerzio 
che il solo coro in prima rappresentava la 
tragedia, che T'espi per farlo prender posa 
introducesse un attore , Eschilo due , e So- 
focle tre ; senza entrare a spiegar questo pas- 
so, le tragedie di Eschilo,, e di Sofocle lo smen- 
tiscono — Fra i nomi che ne son rimasti della 
favola di Tespi, è il Penteo, ed è questo un 
suggetto che merita uno sviluppo impossibile a 
rinchiudersi in due dialoghi, nè trovo antico 
scrittore, che dica averlo fatto. 

Non mi ho preso mai la pena di numera- 
re i versi delle tragedie di Eschilo, di Sofocle, 
e di Euripide : Metastasio ebbe questa pazien- 
za, ma io non ho neppur quella di andarlo a 
riscontrare; nè so che si possa dedurre ragio- 
nevolmente da dieci versi più, o meno. Eschi- 
lo vecchio fu vinto dal giovine Sofocle, quindi 
scrissero allo stesso tempo, nè questa gran dif- 
ferenza nella lunghezza delle loro tragedie so 
ravvisare — Voi ponete Euripide per l’ ultima 
epoca della buona tragedia, eppure lo Schlegel 
ed altri buoni critici lo pongono per la prima 
della decadenza di essa ; ma di questo non vo- 
glio dire. Mi tratterrò su quel : sembra eh’ Eu- 
ripide fosse stato l ? ultimo ingegno creatore 
in fatto di tragedie presso gli antichi ; im- 
perciocché dopo lui niun altro nome di tra- 
gici autori fu tramandato dalla fama alla 
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•posterità : tranne quel di Seneca mediocrità 
simo scrittore di un secolo , in cui erasì già 
dichiarata la decadenza delle scienze , e del- 
le lettere. 

Non perchè le opere loro noti sono giun- 
te insino a noi o perdute dal tempo, o bru- 
ciate dai Preti Greci, o sepolte dentro antichi 
archivj , si dè credere clie non vi fossero stati 
altri Tragici, e mollo meno poi dirsi che la fa- 
ma non ne abbia tramandato il nome alla po- 
sterità — A’ tempi d’ Euripide, ma più tardi di 
lui, Platone il filosofo scrisse tre tragedie; Se- 
nocle lo vinse coll’ Edipo , col Licaone , e col 
Bacchide ; d’ Agatone autore della tragedia il 
Fiore parla Platone. Di Carcino, due Frinici, 
Euforione, Bione, Eraclide Pontico, Acheo Si- 
racusano e cento altri i nomi ne ha conservato 
la storia e pochi frammenti. 

Fra i Latini, Marco Pacuvio, Lucio Accio 
lodato da Orazio, Cajo Tizio, Cajo Lucilio, Ce- ' 
sare autore delle tragedie Giulie, die furono da 
Augusto proibite pubblicarsi : la Medea di Ovi- 
dio, di cui si ha un frammento in Quintiliano: 
di Mecenate il Prometeo citato da Seneca e . 
P Ottavia da Prisciano : il Tieste creduto di 
P. Vario, e ricordato dall’Autore del dialogo * 
de causis corruptae eloquentiae : autore di 
tragedie credesi quel Pollione tanto lodato da 
Virgilio e da Orazio : Mamerco Scauro, si ha 

Opere dram. voi. 2 . 11 
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da Tacito, fu condannato a morte per una tra- 
gedia dove credevasi aver preso di mira Tibe- 
rio : nel citato dialogo de causis corruptae 
eloquentiae si dà lode di Curiazio Materno al- 
la Medea , al Tieste , al Catone , ed al Domi- 
zio : una Medea s’ incominciò pure a scrivere 
da Lucano: Giovenale loda V dgave di Sta- 
zio e 1’ Jtrco di Rubreno Lappa : Persio par- 
la di una Issipile ec. ec. Dieci sole tragedie 
col nome di Seneca ne rimangono di tante scrit- 
te prima e dopo lui. 

E ritornando al vostro Euripide, egli scris- 
se ^5 tragedie , delle quali 19 restano intere, 
e molti frammenti delle altre nella bella edi- 
zione di Barnes. Ne furono premiate sole 5, 
e Senocle, come si è accennato, lo vinse con 
tre tragedie ; dunque a tempo d’ Euripide v’ e- 
rano Poeti tragici, cbe valevano più di lui, e 
le beffe che se ne fa Aristofane lo compruova. 
Nelle Rane di questo comico Poeta, Bacco scen- 
de nell’ Inferno per riprendersi Euripide, e par- 
la di Senocle, d’ Agatone, e di Pitangelo co- 
me viventi; dunque non può andargli bene V e- 
ser r ultimo ingegno creatore iti fatto di 
tragedie. 

Più : d i/e che gli Antichi avean bisogno 
di una breve co.lezic ne di drammi , da che le 
rappresentazioni sceniche si davano solo in da- 
ti tempi dell’ anno. Essi » o Signore , ne ave- 
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vano una assai più numerosa di quella, che ab- 
biamo oggidì ; ma, siccome allora si disputava 
il premio dai Poeti, le rappresentazioni di un 
anno non erano le stesse dell’ anno appresso, 
se non quando il Poeta vinto una volta, veni- 
va di nuovo a disputare il premio collo 6tesso 
dramma, come Aristofane fé’ due volte colle Nu- 
gole. Avevano essi un numero minore di sug- 
gelli, e ciò è ragionevole, essendo corsi più di 
duemila anni infino a noi, pieni di tragici fatti. 

Di Tespi si ricordano 3 tragedie, di Fri- 
nico i.° 7, di Frinico a. Q V Espugnazione di 
Mileto , di Carcino jo, di Eschilo 70, e se- 
condo altri 100, di Sofocle 117 e, secondo 
altri, i 3 o, delle quali 20 premiate , di Euri- 
pide 75, di Senocle 3 premiate, ed infinite d' 
Agatone e degli altri. Aggiungete quel che di- 
ce Ercole all’ atto 1 . delle Rane d’ Aristofane, 
quando dimanda a Bacco di Tofone , di Sofo- 
cle, di Euripide, d’ Agatone, di Senocle , di 
Pitangelo, e degli altri autori di più di die- 
cimila tragedie , più loquaci dello stesso Eu- 
ripide. Noi non abbiamo al certo numero sì 
grande di tragedie. 

Quel che ho asserito finora, troverete me- 
glio provato nello Schleget, in Bayle, in Signo- 
relli, in Tiraboschi ec. 

Abbattuti i principj del vostro ragionamen- 
to, come si potranno dedurre le conseguenze 
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che traete ? — Però per quei suggetti che non 
possono trattarsi colle regole di Aristotile, sono 
pel sistema Romantico; ma credo che dehbasi 
assai pensar dall* Autore che il passaggio da un 
luogo all' altro e il decorso del tempo non pro- 
duca confusione nella mente degli ascoltanti. 
Raccomanderei in prima 1’ unità dell’ azione, poi- 
ché il passaggio di un luogo ad un altro di- 
stante non seguisse nell’ atto, e che 1* alto non 
durasse più di un giorno. Lopez de Vega , e 
Calderon de la Barca mirano spesso a questa 
regola, e quest'ultimo divide talvolta li suoi 
drammi in giornate. 

Signore, una è la vostra colpa. Sortito inge- 
gno felicissimo dalla natura, limate poco le ope- 
re vostre. Se non fosse così, come avreste fatto 
passare quel sì mesto esordio a che ? e quel 
rider vuoi ? nel vostro Romeo? Questa non è 
semplicità , ma Lassezza di stile indegnissima 
del coturno. Col vostro fino discernimento non 
avreste lasciate queste macchie , se vi aveste 
pensato sopra, macchie che sono dolentissimo 
dover ravvisare in una tragedia. 

Vi dimando perdono della franchezza con 
cui ho voluto palesarvi i miei pensamenti, de* 
quali userete quelli più giusti. La stima ed il 
rispetto che ho per voi, mi vi ha spinto, per- 
chè,, lasciando correre di cotali errori , si farà 
mal giudizio delle vostre opere , e questo d«* 
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spiaccre ad ognuno eli* ama, la gloria letteraria 
del nostro paese, per esser voi 1’ unico soste- 
gno della nostra Melpomene. • 

Se Voltaire leggeva le tragedie alla sua 
fantesca , e ne lacerava le scene che a quella 
non piacevano, con più ragione non dovete di- 
sprezzare gli avvisi miei, perchè troppo giovane. 

Diceva Piron: Chi si è offeso di quarti * 
ho detto mi chiami ad una sfida , che sono 
un cavaliere ancor io. Dubitando io però che 
la mia franchezza possa spiacervi, amo per ora 
piuttosto celare il mio nome, assicurandovi in- 
tanto de* miei sentimenti di rispetto , e di alta 
stima. 

Napoli io settembre i8a5. 
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Risposta dell * autore. 

Stimatissimo signore 

(gratissimo a voi mi dichiaro per la dili- 
genia, con che vi compiaceste indicarmi gli er- 
rori, in cui sono sgraziatamente incorso; e duoi- 
mi che il primo volume delle opere mie siavi 
sì tardi pervenuto: altrimenti la mia resipiscen- 
za sarebbe stata anche più sollecita. 

Io giaceva sepolto fra gli scartafacci inse- 
parabili e neri seguaci di un* apertura di suc- 
cessione, allorché mi vidi improvvisamente ag- 
gredito da una schiera che, seguendo il vostro 
vessillo, mi presentava battaglia. Il Conte Car- 
li, Longino, Voltaire, Racine, Brumoy, Orazio, 
Euripide, Seneca, Corneille, Parmenisco, Didi- 
mo, Creofilo, Aristotele, Carcino , Sachespeare, 
Tespi, Eschilo, Vitruvio, Suida, Polluce, Schle- 
gel, Servio, Valerio Massimo , Bulengero, Fa- 
bricio, Metastasio, Platone, Agatone, Bione, Eu- 
forione, Senocle, i due Frinici, Eraclide, Acheo, 
Pacuvio, Lucio Accio, Cajo Tizio, Cajo Luci- 
lio, Ovidio, Quintiliano , Mecenate , Prisciano, 
Quinto Vario, Pollione, Mamerco Scauro, Lu- 
cano, Stazio, Rubreno Lappa, Persio, Pitange- 
lo, Bayle, Signorelli, Tiraboschi, Lopez de Ve- 
ga, Calderon , e finanche Piron , risorti alla 
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vostra voce, come tutti lo saremo uu di al suo- 
no dell’ angelica tromba, mi circondarono stret- 
ti in bella ordinanza sull’ angusto terreno di 1 4* 
pagine. Gelai dapprima per lo spavènto ; ebbi 
però tosto a riconfortarmi quando mi avvidi che 
la mia pena si ridurrebbe a rompere con voi 
solo una lancia, e ciò per mera celia ed a pas- 
satempo de’ leggitori. 

Seguendo dunque il vostro corso medesimo, 
andrò timidamente riparandomi da’ vostri colpi 
con la lusinga ( forse fallace ) di non rimaner 
sempre atterrato. 

i. È verissimo; e mi era uscito di mente* 
Il Dramma è poesia. Fu quindi colpevole pleo- 
nasmo lo scrivere Opere Drammatiche e Poe - 
tiche. Doveasi dir soltanto Opere Poetiche. 
Avvertendo però con una parentesi i leggi- 
tori che fralle mie poesie avrebbero rinvenu- 
to pur le Farsette. 

a. Parlando delle mie Tragedie, o Signo- 
re, voi dite in un luogo: » Ma ciò non toglie 
» pregio alle vostre quattro belle Tragedie ». In 
un altro: » Non ho letto la vostra Medea ». In 
un terzo; » Nori ho letto nè ascoltate le vo- 
» stre due Ifigenie ». Mi parlate in seguito di An- 
na Erizo, che certamente non avete mai letta, 
ma forse appena ascoltata una volta. Mi ac- 
cennate in fine Giulietta e Romeo, come la 
più felice delle mie Tragedie. Da questa serie 
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di proposizioni risulta che voi avete Voluto par- 
lare d* Ippolito e di Giulietta dopo averle lette 
di Medea e di Anna dopo averle ascoltate forse 
una volta sola; e delle due Ifìgenie senza averle 
.nè lette nè ascoltate. Ma di grazia, fra queste 
sei quali sono le quattro, che giudicaste per belle ? 

3. Quando notai le due Ifigenie l’ Ippoli- 
to e la Medea fra gli argomenti Greci, di cui 
era priva la scena Italiana, intender volli la sce- 
na attiva , e non già gli ospedali Ietterarj. 1/ I- 
(igenia del Conte Carli, di cui non intendo os- 
curare i pregi, sembra inclinare ai silenzio del- 
la solitudine, mentre la Merope del Mafièi ri- 
torna sovente sulla scena a disputar la palma 
alla sua germana juniore. 

4 . Rispetto le vostre critiche osservazioni 
intorno al mio Ippolito, nè credo potervi al- 
trimenti rispondere se non che supplicandovi di 
rileggere ciò, che ne ho scritto nella mia pre- 
fazione. Non mancheranno altri che, giudiche- 
ranno fra il mio dire ed il vostro giudizio. 
Spiatemi soltanto il vedermi tacciato di poca 
sincerità. Nella mia prefazione ho detto: » Eu- 
» ripide io trasoelsi a mio modello e maestro; 
» onde avvicinandomi il più che potessi alla sua 
» nobile semplicità, più agevole mi riuscisse di 
» sottrarmi al tremendo paragone con i due clas- 
» sici Francesi». Mi parve allora di aver di- 
chiarato abbastanza quella giusta timidezza, che 
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io risentiva nello spingere i primi passi in un 
difficile sentiero. 

5. La mia Medea uccide il fratello, fa 
morir la rivale fra i più atroci, tormenti , e 
scanna i proprj figli. Quale altro, atto di fero- 
cia poteva io attribuirle per seguire il precetto 
di Orazio ? Se vi danno fastidio le gentili ma- 
niere, con che ella s’ introduce nella Reggia di 
Corinto, rammentate o Signore che Orazio dis- 
se Ferox e che la ferocia e la rozzezza so- 
no due cose ben diverse fra loro. Se voi ave- 
ste già vissuto qualche anno di più, vi sareste 
pnr sovente imbattuto in uomini ferocissimi di 
cuore, e di maniere gentilissimi. 

6 li) quanto alle due unità di tempo e di 
luogo, parrai aver dichiarato abbastanza il mio 
pensiero allorché scrissi » non esser punto da 
» dubitarsi che, sempre più di ogni altro, valga 
» a destare interesse quel Dramma, che con pie- 
» na verisimiglianza può venir rappresentato 
» senza mutazioni di scena, e senza che il tem- 
» po supposto si discosti di molto dalla dura- 
li ta reale della rappresentazione. » Vqi oppo- 
nete,» che la migliore imitazione della nalu- 
» ra e il veder rappresentare un fatto, che con- 
» tenga lo stesso tempo occupato dalla rap- 
» presentazione, e rimane sempre nello stesso 
luogo. » Per verità un fatto che contiene un 
tempo, ed un fatto che rimane in un luogo, so- * 
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no due fatti assai curiosi. Ma qui scuserete , o 
Signore, se oso dirvi die il vostro ragionare è 
fallace. Quanto voi dite appartiene alla verisi- 
miglianza di una rappresentazione riguardo agli 
spettatori , e non già riguardo alla natura. Che 
anzi, se si volesse correre unicamente dietro di 
questa, si dovrebbe dire al contrario. » Che più 
» imitazione della natura, (equi notate che io 
» non ho punto alterato il vostro leggiadrissimo 
*> stile ) Che piu imitazione della natura che 
» di rappresentare un sacrificio nel Tempio, una 
» battaglia nel campo, ed una dichiarazione di 
» amore in gabinetto? » 

Quell’ Alfieri, il di cui nome non parmi 
avere incontrato fra i cinquantasei, che vi piac- 
que rammentarmi, scrisse 1’ unità di azione es- 
ser la sola necessaria. 

7. Bene o male che sia, a me parve po- 
ter fissare in Euripide il termine del corso pro- 
gressivo fra gli antichi nelle vie di Melpomene. 
Quindi per esser conseguente a quel mio prin- 
cipio, considerar volli la scena materiale degli 
antichi nel solo breve periodo che corse fra Tes- 
pi ed Euripide. E voi medesimo qui aggiun- 
gnete forza al mio pensamento sospettando con 
lo Schlegel ed altri buoni critici che fino in 
Euripide si scorga il principio della decaden- 
za. Difatti, quando comincia il decadimento, il 
progresso è finito. 
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Permettete dunque, o Signore, che io rac- 
colga e serbi a più opportuna occasione il pre- 
zioso tesoro delle vostre erudite reminiscenze in- 
torno alla scena matei'iale de’ Latini, e discor- 
riamola soltanto de’ Greci. 

Sovvengavi prima di tutto avere io scritto che 
in allora non si conoscevano mutazioni di sce- 
na come fra’ moderni: lo che importa trasferi- 
mento di una parte dell’ azione da un luogo ad 
altro, più o meno lontano dal primo, ma sem- 
pre da quello affatto diverso; e dissi del Sipa- 
rio che appo gli antichi non discendeva meto- 
dicamente al finir di ogni atto interrompendo 
il corso dell’ azione per dar riposo agli attori 
ed agli ascoltanti. 

Or quali contropruove adoperate ad ab- 
battere la mia asserzione? 

L’ ombra delle frondi sulle carrette di Tes- 
pi, che io rispetto e lascio sulle carrette. 

La scena pinta da Agatarco a talento di 
Eschilo, la quale sembra essere stata la prima, 
e che pur lascio tutta intera al suo Agatarco. 

Il cangiar di scena dentro il proscenio e 
le altre parti laterali per via di certe macchi- 
ne triangolari, le quali mostravano al di fuori 
ciò che avveniva dentro la casa; e le quali mo- 
stravano parimenti la immobilità della scena 
principale, e la imperfezione dell’ arte, che ri- 
correva a tal sorta di supplementi. 
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1 veli pinti, che discendevano in teatro 
nelle nugole di Aristofane ; i quali non muta- 
vano ma ingombravano la scena. 

La vastità del teatro , che presentava ad 
un tempo istcsso molti punti di veduta; i qua- 
li tutti però non componevano che una sola sce- 
na, e sempre la stessa scena , ed una scena , 
quanto più vasta , altrettanto meno suscettibile 
di cangiamento. 

Infine il sipario, che nascondeva la scena 
allorché in sul principio del Dramma dovevano 
ritrovarsi de’ personaggi sulla scena medesima. 
Locchè dimostra che , quando non vi era una 
tal necessità, il sipario non si adoperava punto, 
e quindi molto meno poteva metodicamente ab- 
bassarsi in sulla fine di ogni atto. 

8. Vi spiacque benanche , che io credes- 
si poter ravvisare in Euripide l* ultimo inge- 
gno creatore in fatto di Tragedie presso gli 
antichi. E per contradirmi ripetete la serie d 1 
tutti i Tragici Greci e Latini, ai quali fo umi- 
lissime riverenze. 

Permettete, o Signore, che vi rammenti la 
infinita distanza, che passa tra Io scrittore , lo 
scrittor di buon gusto e V ingegno creatore. 
Di tutti gli autori, che avete mentovati taluni 
possono appartenere alla prima classe soltanto, 
altri anche alla seconda. 

Se taluno di essi abbia appartenuto alla 
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terza, ciò è ignoto dei pari a voi che a me, 
Sicché, non trattandosi di algebra, io reputai 
conveniente 1* attenermi al certo, intralasciando 
il possibile. 

Del resto, o Signore, le opere degli uo- 
mini durano in proporzione della di loro soli- 
dità. Le piramidi di Egitto sopravvivono a mil- 
le Città e borgate, che sursero e disparvero in- 
torno ad esse, perchè la di loro solidità mate- 
riale è siffatta che affronta tuttavia la ruggine 
de’ secoli e la falce del tempo. Così le opere 
di Eschilo di Sofocle di Euripide furono le 
sole rispettate dal tempo da’ monaci Greci, e 
dai topi consueti custodi de’ deserti archivj , 
perchè vennero conservate con maggior diligen- 
za, con maggior frequenza ricopiate, e studiate 
con maggior desiderio dalle generazioni succes- 
sive. Così da qui a dieci secoli le Tragedie di 
Alfieri verranno riprodotte alla pubblica avidi- 
tà dai futuri tipografi, mentre le mie giaceran- 
no sepolte ed ignorate nelle polverose biblio- 
teche. 

Nè vi fidate troppo in Aristofane, che si 
scaglia contro di Euripide. Aristofane voleva e 
doveva far ridere; e chi esercita un tal mestie- 
re, non dice sempre la verità, perchè non tut- 
te le verità sono ridicole. 

Se Euripide fu vinto da Senocle, convien 
dire che anche Euripide dormitasse talvolta a 
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guisa di Omero. Ma che perciò? Anche Voltai* 
re fu vinto una volta da Belloy mediocri ssi mo 
autore di una fortunata Tragedia, che intitolò le 
Siege de Calaìs. E ciò non ostante il capo 
d’ opera di du Belloy è caduto in oblivione, e 
delle Tragedie di Voltaire si leggono anche le 
pessime. 

9. Fra le tante cure, o Signore, che vi è 
piaciuto prendere per ricondurmi, qual pecorel- 
la traviata, sul retto sentiero, vi è stata anche 
quella di numerare tutte le Tragedie Greche e 
Latine, aggiungendovi le diecimila mentovate 
nelle Rane di Aristofane, e tutto ciò per di-* 
mostrarmi che gli antichi avevano una colle- 
zione drammatica assai più ricca di quella de* 
moderni. 

Qui sembra che per leggere troppo in fret- 
ta abbiate mal compreso il mio dire. Io scrissi 
soltanto che i moderni hanno maggior bi- 
sogno degli antichi di copiose collezioni 
Drammatiche per P abitudine contratta di 
assistere agli spettacoli con frequenza mag- 
giore. Sicché il mentovalo vostro articoletto do- 
vrebbe di dritto esser cancellato. 

Del resto, se io avessi il tempo e la pa- 
zienza di compilare un catalogo di tutti i Dram- 
mi di qualsivoglia specie scritti in Europa da 
tre secoli in quà, non so se le partite potreb- 
bero ri macere pareggiate. Vi consiglio altronde 


Digitized by Google 



o Signore, a porre le diecimila Tragedie di 
Aristofane nel sacco medesimo in cui solete, 
credo, ammucchiare, ed i mille vezzi, che 1* in- 
namorato Arainta dis^uopre sul volto della sua 
Dafne, ed i cento amoretti, che lievi aleggiano 
intorno alla dormiente Licori. 

io. Il corso delle vostre critiche osservazio- 
ni finisce con tacciare di bassezza di stile in- 
degnissima due sventuratissimi passaggi del- 
la mia Giulietta. 

1. La interrogazione di Capuleto a Lorenzo, 
allorché questi incomincia nel secondo atto il 
suo severissimo sermone. 

» Si mesto esordio a che ? 

2 . Ed il rider vuoi ? che Giulietta di- 

* 

ce a Romeo nel cimitero allorché, rinvenuta 
dal suo letargo e lieta nel credersi ormai salva, 
si avvede di avere indosso la magnifica veste 
da sposalizio. 

Uno scrittore può venir meritamente tac- 
ciato di bassezza di stile quando fra più frasi o vo- 
caboli ha trascelto il peggio. Sicché nel biasi- 
marmi, o Signore, avreste compita 1* opera pie- 
tosa indicandomi in quale altra guisa, e con qua- 
li altre parole italiane avrei potuto esprimere 
r uno e 1’ altro pensiero. Ché se per avventura 
non vi riuscisse di trarvi da un tale impaccio, 
allora mi sarà forza il sospettare che nel vo- 


. . 176 

stro idioma quelle due cosucce non possano al- 
tri men ti esprimersi. 

Signore, la vostra franchezza nel corrig- 
gcrmi non b colpa, quindi non merita perdono: 
anzi fu laudevole divisamente, e non posso che 
ringraziarvene. Spiacemi per altro che nel tem- 
po istesso, in cui mi discoprite tutta 1’ enormi- 
tà dei miei peccati, vogliate poi con mendace 
adulazione dichiararmi Punico sostegno della 
nostra Melpomene. Converrebbe allor dire 
Beati monoculi in terra caecorum. 

In conseguenza di ciò , lungi dalP offen- 
dermi mi contenterò soltanto d’ implorare la vo- 
stra indulgenza, rammentandovi che, 

La critique est aisce, inaio 1’ art est difficile. 

Voi. amate per ora celare il vostro nome, 
e ciò dubitando che- la vostra franchezza 
possa dispiacermi. In quanto a me vi conce- 
do fin da ora il più ampio e sollenne salvo 
condotto. Sovvengavi soltanto che nelle orgie 
Carnevalesche alcune donnette si contentano di 
rimaner sempre chiuse in maschera per non di- 
struggere le illusioni. Ciò sia detto per mera 
celia. La vostra erudizione è tanta, che o a me 
noto o ignoto, ascriverò sempre a mia gloria il 
fare di voi altissima stima, cd il dichiararmi 
Vostro Obllig atissimo Servo 
Ventignàko. 
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